fatto che la qualità non è più l’obbiet- 
tivo della ricerca e le tendenze, nel 
enso proprio del termine, non ci sono 
C'è in tutto il mondo una pesante, 
usa situazione di crisi: è una realtà 

si deve prendere atto con tutta 
niarezza possibile. Nella congerie 
fenomeni recenti non è così difficile 
ividuare quelli che significano, cioè 
imostrano una lucida consapevolezza | 
el a crisi e concorrono a fissarne le 
use, gli aspetti, le prospettive. E' un | 
ro che un gruppo di esperti italiani 
ranieri, purché scelti col criterio 
competenza e non della rappre- 
za, farebbe nel giro di pochi 
Si offrirebbe allora il quadro 
ale della situazione ad una discus- 

e, che ci auguriamo più analitica 
eativa. 


ARTE di GIULIO CARLO ARGAN 


Biennale, ogni 
scherzo vale 


La responsabilità di un orga 
come la Biennale è di tutta la ci 
italiama, ma vi sono molti ar 
critici che non si sentono più d 
dalla discutibile competenza del 
glio direttivo dell'Ente. Hanno 
la prova dei fatti e le conclusio 
trettanto deludenti, del conveg 
programmazione del luglio scorsé 
hanno preso posizione con un 
mento, che. senza perdersi in lagt 
e proteste, avanza una proposta 
creta e ultimativa. 

Che cosa voglia il consiglio di 
è tutt'altro che chiaro: le manife 
ni della Biennale dovrebbero cos 
« frammenti di testimonianze e 
di interpretazione di una situ 
complessa di carattere internazil 
offerti alla discussione creativa 
frammenti di testimonianze nor 
un processo, le ipotesi di intel 
zione non interpretano niente, la 
zione è quella che è, per interpré 
bisogna prima rilevarla e analîz 


E' invece chiaro quello che il cor 
direttivo non vuole: non vuo 
le manifestazioni abbiano «ca 
esclusivo di rassegna della prodi 
creativa più recente, seleziona 
condo criteri di qualità o di te 
nell'ambito di quanto offerto € 
norama attuale ». Insomma, no 
l'informazione, tanto meno se 
Ma senza informazione la sitù 
della ricerca artistica nel moné 
può essere né descritta né an 
né interpretata. 


a Biennale non deve intervenire 
‘alto nella ricerca » né farsi pro- 
rice o promotrice di poetiche o 
poetiche: non è tenuta a risol. 
‘e il problema, ma ad impostarlo 
ttamente con tutti i suoi dati. An- 
se l’ostacolo degli anacronistici 
glioni stranieri sembra per ora ir- 
novibile, nulla impedisce all’Italia | 
allestire nel proprio una grande ras- 


egna internazionale. Se i commissari | 
tanieri saranno tanto intelligenti da 
dinare le mostre nazionali al dise- | 


no dell’internazionale, tanto meglio; 
non lo saranno, peggio per loro e 
fi i paesi che rappresentano, faranno 
figura di provinciali. 
I firmatari del documento non se 
a rendono con Ripa di Meana e con 
s oi più vicini collaboratori, che han- 
i il merito di avere riportato a galla 
a Biennale sommersa. Ma non s'illu- 
che la Biennale possa diventare 
a punta diamante di un’avanguardia 
e non esiste né che un consiglio 
ettivo formato col criterio delle rap- 
esentanze (benché non rappresenti 
a cultura artistica internazionale e nep- 
re l'italiana) possa pilotare la ricerca 
tica mondiale fuori della sfibran- 
onaccia che l’opprime. La mostra 
’’Macchine celibi”, che arriva pre- 
>bricata dal museo di Berna, non è 
; ntomo di ripresa. Lo è invece la 
iorganizzazione, che sembra bene av- | 
ta, dell'archivio storico dell’arte | 
mteemporanea: se assiduamente ag- | 
nato, potrà diventare il telaio del 
sistema informativo. Ma c’è contraddi- 
zione tra la metodica dell’informazione 
e l’alcatorietà dei frammenti di testi- 
monianze e delle ipotesi d’interpreta- 
pne. Bisogna uscire dall’ambiguità. 
In fondo, una mostra-archivio sarà 
sempre meglio di un'avanguardia a ri- 
morchio. 


Richiamandosi alle finalità i 
nali ribadite dal recente e no 
esemplare statuto, artisti e criti 
mano che il carattere specific 
Biennale è quello di una gran 
stra internazionale d’arte. E’ 
l'impegno che l’Italia ha preso Ne 
fronti del mondo civile e ché,3 
nuncerà ad adempiervi, passer: 
tri. Nessuno si augura un ritog 
vecchio schema né la sudditanz& 
Biennale al potere del merca 
nessuno può contestare che und 
gna obbiettivamente informativa! 
ricerca artistica del mondo cos 
nel frangente attuale, un forte 
di chiarificazione. E’ ovvio c 
seria rassegna internazionale non Bom 
più essere selezionata col criterio della 
qualità e delle tendenze, per il semplice 
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Fra settembre e ottobre *75 
la Biennale veneziana espor- 
rà gli elaborati che giungeran- 
no da chiunque relativi alla 
sistemazione del Mulino Stu- 
cky, in fondo alle Zattere. 
L’invito è aperto su piano in- 
ternazionale e vi possono par- 
tecipare gli operatori cultu» 
rali (non sì usa più chiamarli 
artisti) non solo delle arti vi- 
sive e dell’architettura, ma del» 
l'informazione, della indagine 
scientifica, dell'invenzione tec- 
nica, con opere e progetti che 
intendano suggerire o prefigu- 
rare relazioni, immagini, inter- 
venti, per l’uso creativo di una 
concreta realtà urbana. Lascia. 
mo correre il fumoso discorso 
sulla «risignificazione» del 
Mulino Stucky e dì tutta l’iso- 
la della Giudecca. Ci preoccu- 
pa di più il fatto che, per le 
arti visive, si continui a usare 
un metodo diverso da quello 
con successo applicato al bal- 
letto e ora alla musica presso 
la Fenice, che sarà diretta da 


Menotti, chiamando cioè i mi- 
gliori gruppi o gli artisti sin- 
goli oggi conosciuti al mondo. 

A questo concorso del Muli- 
no Stucky e dell’isola della 
Giudecca può partecipare 
chiunque e secondo le impo- 
stazioni date dalla Biennale, 
un problema così delicato e di 
competenza specifica finisce 


‘per diventare un’esercitazione 


di velleitari. Un modo come 
un altro per continuare a de- 
gradare l’attività artistica e 
dei competenti e per invadere 
Venezia di dilettanti. Saranno 
però emanati inviti a taluni, 
e non si sa ancora quali, arti 
sti e architetti. A disposizione 
dei concorrenti. presso : la 
Biennale, piante, prospetti, 
schede storiche del Mulino e 
della situazione urbanistica 
dell’isola. Che il cielo proteg- 
ga la Giudecca dalle manomis- 


sioni che ora pendono come | 


una minaccia, 
Vi 
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Biennale alla boa della «verifica» 


Ritorna con idee nuove il calendario di qualche stagione fa - Si prepara per l’anno prossimo la ripresa 
della grande esposizione d’arte ai Giardini - Condizione indispensabile per una gestione più produttiva è 
però la riforma dello statuto . La nuova sede a palazzo Corner della Regina, uno dei maggiori della città 


DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
Venezia, 24 agosto. 
Due « Bepi» ormai qua- 
si proverbiali nella cultura 
veneziana, famosi entrambi 
anche per la. prontezza 
mordace della battuta, usci- 
rono sere fa dal salotto di 
una bella signora, abilissi- 


ma ‘nel ‘mescolare senza 
traumi il’ vecchio esta- 
blisnment con. la » nuova 


classe culturale e politica, 
la sinistra, salita al potere 
prima alla Biennale e ora, 
dopo il 15 giugno, anche al 
comune. Nella notte stella- 
ta, risplendente della luna 
quasi piena, unu lieve, brez- 
za* di -borin stimolava alla 
iversazione; ‘ma i due 
sonaggi, simili a due set- 
tecentesche maschere, pro- 
cedettero assorti, strana- 
mente silenziosi. 

Entrambi socialisti, Bepi 
Santomaso, pittore, e Bepi 
Mazzariol, storico dell’arte 
e membro del consiglio di- 


rettivo della Biennale, s0- 
prannominato <il flauto 
magico» per la sua sua- 


dente eloquenza, raggiunse- 
ro così, ciascuno attenden- 
do che il silenzio lo rom- 
pesse l’altro, il pontile del 
vaporetto a Sant'Angelo. E 
fu là, in procinto di lascia- 
re l’amico per uma diversa 
rotta, che Santomaso az- 
zardò: Insomma, . Bepi, 
cossa femo co ’sta Bien- 
nal? >». « Eh, Bepi mio, la 
Biennal... », bofonchiò Maz- 
zariol; e lì tacque. Il vapo- 
retto giungeva: « Ma Bepi 
— insistette Santomaso 

no saria el momento de ve- 
gnir al dunque? Repen- 
tino e squillunte come una 


invettiva, Vaccento cicero- 
niano di Mazzariol echeg- 
giò nel Canal Grande: 


« Mai al dunque, Bepi, mai; 
se no, i te verifica 

Oltre a vari secoli di una 
prudenza diplomatica che 
fece scuola nèl Mediterra- 
neo, le parole di Mazzariol 
testimoniano esattamente 


la condizione ambigua, flui- 
da, nella quale la Biennale 
oggi versus» donde il terro- 
verifica 


re di una anche 


\ telefilm di 


soltanto nominalistica. Pen- 
sate: dal 26 agosto al 7 set- 
tembre, l’ente Biennale pre- 
senta un ciclo di film e di 
recente produ- 
zione, con il titolo « Propo- 
ste di nuovi film e spettaco- 
li televisivi»; è frattanto in 
corso, e si concluderà an- 
ch’essa il 7 settembre, una 
interessante. retrospettiva 
del grande David Llewelyn 
Wark Griffith e del cinema 
muto americano. Tutte que- 
ste proiezioni: sì svolgono 
nel rieonsacrato palazzo del 
cinema al Lido. E qui, co- 
m'è accaduto a noi, al let- 
piu giovanissimo 
accadrà di chiedersi: c'è la 
retrospettiva; ci sono i nuo- 
wi film; la sede è il palaz- 
zo del cinema; l’epoca è 
quella « storica », tra ago- 
sto e. settembre; cielo, non 
sarà mica risorta, alla che- 
tichella, la Mostra di Ve- 


nezia? 


Lote non 


| 


Aperta a tutti | 


Giammai, direbbe Mazza- 
riol, magari  strizzandoti 
occhio, per via di quella 
famosa verifica; la Bienna- 
le si è rifondata, aperta e 
permanente dodici mesi* su 
dodici, basta con la stagio- 
nalità, basta con il cinema 
commerciale, basta con Var- 
te condizionata dal merca- 
to, oggi siamo un labora- 
torio progettuale aperto 
tutti. Sta bene. E tuttavia, 
se prosegue‘ nell’analisi, 
la trama delle coincidenze 
con il passato, per chiamar- 
le così, s’infittisce di maglie 
u sorpresa. Prendiamo il 
teatro. Questa serie di rap- 
che si 


si 


presentazioni apro- 


no domenica 24 agosto con 
le « prove aperte di Uto. 
pia. di Aristofane-Ronconi, 
e che si protrarranno fino a 
ottobre in varie sedi: non 
verranno a coincidere, per 
caso, nel calendario e nella 
varietà internazionale dei 


programmi, con il. passato 
Pestival del Teatro? 

Mai più, stupirebbe Wilu- 
dimiro Dorigo, che è il con- 


servatare dell'archivio sto- 


rico della Biennale e che 
del Festival del Teatro era 
una. volta lVottimo diretto 
re: oggi simmo un grande 
laboratorio, aperto... Va be- 
ne, grazie, abbiamo capito. 
Senonché, preceduta : que- 
stanno dalla mostra-assag- 
gio delle « macchine celibi », 
che si terrà aì Saloni del 
Sale alle Zattere dal 5 set- 
tembre al 81 ottobre, non- 
ché dalla mostra dei pro- 
getti d’intervento sul muli- 
no Stucky, ci viene annun- 
ciata per il 1976 una. gran- 
de esposizione sul tema del 
rapporto ..individuo-colletti- 
vità-umbiente, da tenere, sì 
badi, nei padiglioni ai Giar- 
dini, con. la. partecipazione 
dei paesi stranieri, da giu- 
gno a ottobre. Udite udite: 
non sarà mica la vecchia 
cara Biennale, proprio lei, 
l'esposizione biennale intèr- 
nazionale d’arte fondata 
nel. 1895 dul sindaco-poeta 
Riccardo Selvatico, che ri- 
sorge essu pure? 

Qui la faccenda della ve- 
rifica si fa ancora più deli- 
cata, perché coinvolge su 
scala internazionale il dirit- 
to di proprietà. Da decenni, 
grazie a convenzioni con il 
comune di Venezia che ha 
offerto in uso i suoli, ì pa- 
diglioni ai Giardini sono di 
effettiva proprietà (al pari 
delle ambasciate) dei Paesi 
stramieri che se li sono pa- 
guti e costruiti. E. quando 
la nuova Biennale ‘procla- 
mò l’anno scorso, con sba- 
razzina ingenuità rivoluzio- 
naria, che mei’ padiglioni 
stranieri intendeva metter- 
ci.le opere e gli artisti che 
avrebbe scelto insindaca- 
bilmente lei, gli Stati este- 
ri replicarono: la Biennale 
pure; faccia, e natu- 
ralmente paghi. 


faccia 


Stridore di freni e di den- 
ti, a questo punto, fra i di- 
ciannove del consiglio diret- 
tivo della Biennale, dove i 
burocrati di partito e. di 
sindacato sono purtroppo 
più numerosi degli autenti- 
operatori culturali, Ma 
qualcuno ce n'è, di questi 
ultimi; e -rammentò a talu- 


ci 


ni ignari colleghì che Vul- 


tima Biennale, quella del 
"72, era costata meno di 
trecento milioni all’Italia, 


mentre i Paesi stranieri 
avevano speso, complessiva- 
mente, tre miliardi di lire. 
Ammontando il bilancio an- 
nuale della nuova Biennale 
a poco più d'un miliardo, di 
cui quasi seicento milioni 
vanno per -le spese genera- 
li di mantenimento dell’en- 
te, în virtù di quale miraco- 
lo si sarebbe mai potuta ri- 
fare l’esposizione interna- 
zionale d’arte, accollandose- 
ne intero il costo? 


Recupero diplomatico 


Ha utilizzato accortamen- 


te. questa resipiscenza di 
reulismo, traducendola in 
un ricupero diplomatico, 


Carlo Ripa di Meana, il so- 
cialista amico di Giolitti 
che da un anno e Mezzo Yeg- 
ge il timone della Biennale 
rinata. Si è recato persino 
a Mosca in treno qualche 
mese fa, lui che non vo- 
la, a riannodarvi i fili. di 
una collaborazione: perché, 
guarda caso, i più tetrago- 
ni tutori del proprio padi- 
glione e della prerogativa di 
metterci dentro chi e che 
cosa vogliono loro, sono pro- 
prio i sovietici. E ora, nel- 
scia della trattativa con 
Mosca, un compromesso tra 
Biennale e Paesi esteri vie- 
ne delineandosi, nel senso di 
garantire le autonomie na- 
zionali di scelta, nel qua- 
dro però di un unico tema, 
o filo conduttore, preventi- 


vamente concordato tra la 
Biennale e i vari Paesi. 
Che sarà appunto, l’anno 


prossimo, l’ambiente. 
Ripa di Meana ha fatto 


di più, Nel convegno « pro- 
Gettuale svoltosi qui a 
fine luglio, nel quale se ne 
son udite di tutti i colori, 


si è coniato l’esilarante ver- 


bo strutturizzare >» @, CO- 
mme ha osservato um (€ ritico 
presente, ci si è soltanto di- 


menticati di discutere della 
musica per i sordi, il presi- 
dente: ha pronunciato inve- 


ce purole chiure: « Dobbiu- 
mo — ha detto liberare 
il campo dui dogmatismi che 
ci trasciniumo dietro dalla 
contestazione del ‘68; dob- 
biamo liberarlo dalle inter- 
pretazioni  parossistiche e 
terribilmente ‘ paralizzanti 
della non selezione, ‘del 
lavoro. assembleare, . del 
donchisciottismo . contro. il 
mercato, del decentramen- 
to capillare,  autarchico 
delle manifestazioni, elargi- 
to dul centro come abbiamo 
fatto, sbagliando, l’anno pas- 
sato... Dopo sedici mesi di 
lavoro, l’esperienza, i risul- 
tuti positivi e gli errori con- 
sigliano una linea che non 
sia settaria. e punitiva, che 
conciliù le attività perma- 
nenti e la necessità di faure 
spettacolo, «la. partecipazio- 
ne, la qualità e il respiro 
internazionale 

E” una linea riformatrice, 
non rivoluzionaria; ed è la 
linea, a onor del vero, in cui 
Ripa di Meana ha sempre 
creduto. Con non sufficiente 
forza di attuazione concre- 
ta, secondo l'appunto che 
più insistentemente gli vien 
mosso? E° fuor di dubbio 
che la nuova Biennale ‘non 
ha fatto molto, finora, e che 


se l’anno scorso essa Aveva 
la giustificazione di ripar- 
tire da zero, quest’ unno 


avrebbe potuto e dovuto fa- 
re di più. Ma è altrettanto 
certo che sotto i tre profili 
determinanti dell’ efficienza 
della gestione, dei rapporti 
internazionali, e dei mezzi 
finanziari a disposizione, lo 
statuto che alla nuova Bien- 
nale è stato dato dal Par- 
lamento, è a dir poco parda- 
lizzante; se lo statuto non 
viene modificato, e presto, 
le concessioni assembleari 
che ne sono il vizio d’ori- 
gine, continueranno a iste- 
rilire ogni buona volontà di 
fare. 

Occorre che il Parlamen- 
to se ne renda conto, e Ri- 
pa di Meana ha già mosso 
il' suo partito. I deputati 
Giolitti e Mariotti hanno 
presentato alla Camera una 
proposta .di emendamento 
dello statuto, nella triplice 


direzione di aumentare i | 
poteri operativi del presi- 
dente, di ricondurre nella 
giusta dimensione anche 
giuridica il rapporto con i 
paesi stranieri, e di accre- 


scere ‘a tre miliardi la do- 
tazione annua dello Stato 
alla. Biennale. | 


A loro volta, le tre con- 
federazioni sindacali hanno 
fatto marcia indietro  ri- 
spetto alla lettera alluci- 
nante che avevano inviato 
a Ripa di Meana în giugno: 
nella. quale si‘ arrogavamo 
un diritto di censura pre- 
ventiva sulle decisioni della 
Biennale (pur avendo già, 
ciascuna confederazione, un 
suo rappresentante nel con- 
siglio direttivo dell’ ente) 
con un linguaggio che sem- 
brava dettato da Zdanov, 
all'insegna di un dirigismo 
culturale prettamente sta- 
liniano. E sapete quale delle 
tre più sventolò quel deli- 
rante messaggio? La CISL. 


La lottizzazione 


Gli uffici culturali romani 
del PCI come della DC han- 
no fatto a gara, finché han | 
potuto, nel cercar di tra- 
sformare li nuova Biennale 
in un carrozzone lottizzato, 
che avrebbe finito con V'ali- 
mentare soltanto se stesso. 
Tentarono anche, Vanno 
scorso, uno storico compro- 
messdiccio di spartizioni che 
Ripa di Meana, i socialisti, | 
i repubblicani e alcuni cat- 
tolici culturalmente consa- | 
pevoli, riuscirono almeno in 
parte a vanificare. 

E’ soltanto da qualche 
mese che le cose, dentro e 
fuori la Biennale, accenna- 
no a cambiare, consenten- 
do a Ripa di Meana Vavvio 
di un'azione più incisiva, Le ‘| 
forze di sinistra hamno or- 
mui il predominio nell’ente 
culturale italiano più pre- 
stigioso, nonostante tutto, 
nel mondo; hanno conqui 
stato la Bastiglia e, non 
avendola rasa subito al suo- 
lo, cominciano a rendersi 
conta che debbono. gestirla 


e. che sull’efficienza, oltre 
che sulla qualità, della loro 
gestione, saranno giudicate. 
O; per dirla con il professor 
Mazzariol, verificate. E” per 
questo. che; nella linea del 
PCI verso la Biennale, sta 
prendendo il sopravvento il 
«partito veneziano»: preoc- 
cupati come sono î comuni- 
sti veneziani, saliti ora con 
i socialisti al governo della 
città, che la nuova Biennale 
funzioni. Anche perché non 
sarà più possibile dar la 
colpa ai democristiani. 
Ricapitolando. Sulle ma- 
nifestazioni d’estate-autun- 
no, che in questi giorni si 
inaugurano, sulla loro, qua- 
lità e organizzazione, i cri- 
tici e il‘pubblico sì pronun- 
ceranno. Sotto un profilo 
di politica culturale, sì de- 
ve notare che queste mani- 
festazioni rientrano in una 
linea più matura, più con- 
sapevole di quel rapporto 
diretto e privilegiato di Ve- 
nezia con il mondo, e del 
mondo con Venezia, che del- 
la Biennale è sempre stato 
ed è la ragion d’essere, In 
questo tronco possono in- 
nestarsi le nuove iniziative, 
i rapporti con le regioni, le 
aperture a temè» attuali, 
come il « salone » sulla ma- 
nipolazione dell’informazio- 
ne, soprattutto televisiva, 
che vedremo in ottobre a 
Milano, realizzato assieme 
alla regione Lombardia. 


La Biennale ha ora anche 
una nuova e degna sede, 
palazzo Corner della Regi- 
na, uno dei maggiori di Ve- 
nezia, dove già a ottobre 
sarà riaperto al pubblico il 
ricchissimo archivio storico 
d’arte contemporanea, L’ap- 
puntamento decisivo, la pro- 
va del fuoco, sarà però la 
ripresa della grande espo- 
sizione l’anno. prossimo: è 
quello il « dunque » al qua- 
le giustamente Santomaso 
vuole arrivare, e alla barba 
di chi ha paura dei nomi 
avremo di nuovo, finalmen- 
te, modernamente, la Bien- 
nale di Venezia, 


Sandro Meccoli 


Dopo il fallimento della sagr 


a populista del ’74 


a Biennale di Venezi 


a macchina ind 


etr 


« Le manifestazioni ebbero carattere 
il presidente Ripa di Meana. 


battiti » 


- Proposte tre 


Nostro servizio 
Venezia, 30 agosto 
di 
Ì re di Sardegna 
t Emanuele. I, tor- 
nato nelle sue terre, chiuse | 
una strada sulle Alpi, per- | 
chè costruita dall’odiato 
Napoleone. Qualcosa del | 
genere è successo al Pa- 
lazzo del Cinema al Lido, 
che l’anno scorso i diri- | 


il congresso 


ro 


genti della rinnovata Bien- 
nale populista decisero di 
tener sbarrato come sim- | 
bolo dell’odiata Biennale | 
mondana e consumistica, | 
Un notissimo dirigente di- | 


chiarò che «se ‘si. vuol 
cambiare pagina non si | 
potrà assolutamente usare | 
il Palazzo del. Cinema, 
sotterraneamente collegato 
col Casinò e eon l’ ”Excel- 
sior” ». Poco mancò che 


nella sua collera savonaro- 
liana organizzasse un bru- 
ciamento delle vanità, con 
grande falò di smoking e 
di lamé, 

Ora, dopo solo un anno, 
la Biennale è tornata nel 
Palazzo 


del Cinema, sia | 
pure in jeans. Ma per sal- 
vare la faccia sono stati 


cambiati i nomi. Non più 
«mostra» ma «proposte e | 
film », e invece del gode- 
reccio «festival» si dice | 
«laboratorio », più intona- | 
to alla gravità dell’ora pre- | 
sente. Il che ricorda quel | 
parroco ghiottone che, di | 
venerdì, ordinava alla | 
cuoca di preparagli una | 
quaglia in forma di pesce. | 

La Biennale ha fatto | 
dunque marcia indietro? 
«Nè indietro nè avanti. 
Essa è ferma, immobile — 
mi dice l’editore Neri Poz- 
za, consigliere dell'Ente. 
Dopo il fallimento del Con- 
vegno progettuale dello 


scorso luglio (sbagliato in 
tutto, anche nella scelta 
della data) bisogna deci- 
dersi a fare qualcosa di 
concreto, soprattutto nel 
settore delle arti figurati- 
ve, dove tutto mi pare e- 
vanescente, Mettiamoci in 
mente che il mondo vuo- 
le da Venezia una Mostra 
registri tutti i fatti, i 
fenomeni artistici avvenuti 
nei cinque continenti. Vor- 
rei poi notare una con- 
traddizione: pretendiamo 
di avvicinare il popolo in 
massa al banchetto 
cultura e poi gli serviamo 
piatti sofisticatissimi, me- 
nù di avanguardia, dove cì 
capiscono qualcosa solo gli 


che 


addetti ai lavori. Figuria- 
\oci l'operaio di Marghe- 
ra 

Santomaso 


Il pittore Giuseppe San- 
tomaso, insegnante all’Ac- 
cademia, si è fatto promo- 
tore di una protesta pub- 


blica, sottoscritta da una 
cinquantina di artisti e 
critici italiani. «Le arti 


figurative sono la Cene- 
rentola della Biennale — 
grida Santomaso vincendo 
la sua antica flemma ve- 
neziana — e oggi abbia- 
mo consegnato all’Ansa un 
documento-protesta in cui 
denunciamo l’insensibilità 
della Biennale verso le 
arti figurative, e diciamo 
che ‘’’la Biennale non 
deve diventare ribalta uf- 
ficiale di convegni domi- 
nati dal terrorismo avan- 
guardistico o dall’assem- 
blearismo dei sociologi pa- 
racadutati dall’alto fra gli 
artisti”. Guardi, io sono so- 
cialista, ma oramai siamo 
arrivati ad un punto tale 
che... ». 


Arte non politica 


«Socialista è anche # 
presidente Ripa di Meana: 
non teme, professore, di 
fare la figura di Bruto? » 

«L’arte non c’entra con | 
la politica ». | 

Vado a trovare . Carlo 
Ripa di Meana, il Grande | 
Imputato, nella sede di Ca’ 
Giustinian, e gli domando 
a bruciapelo: « Perché sie- 
te tornati al Palazzo del 
Cinema? E’ forse una re- 
staurazione? » 


«Tutt'altro. E’ piuttosto 
un’autocritica », mi rispon-. | 
de con voce di flauto, 
stringendo nel bel volto 
aristocratico gli occhi co- | 
lor fiordaliso, «ci siamo | 
accorti che sarebbe stato | 
sciocco rinunciare alle ec- | 
cellenti attrezzature di 


quella sede, e dovetti bat- 


termi parecchio con gli 
amici, che assolutamente 


non volevano la riapertu- 
ra. Una posizione infanti- 
le, spiegabile tuttavia col 
fatto che molti, a comin- 
ciare dal regista Maselli, 
proprio davanti al Palazzo 
del Cinema erano ' stati 
malmenati dalla polizia 
negli anni della contest: 
zione. Questi amici -desi- 
deravano evitare un luogo 
che bruciava nel loro ri- 
cordo; poi li ho convinti 
spiegando. che .iT turista 
straniero, la stampa, han- 
no bisogno di una sede 
comoda e centrale per gli 
spettacoli, non possiamo 
mandarli a fare la fila, 
due ore prima, a Campo 
Santa Margherita ». 

« Pagando le famose 100 
lire... 

«Adesso le 
portate a 500». 

«In questa fase di auto- 
critica quali colpe vi rico- 
noscete? » 

«L'aver creduto troppo 
nel decentramento; così le 
manifestazioni ebbero .un 
carattere eccessivamente 
locale, veneziano, con pre- 
valente partecipazione dei 
giovani ». 

Se non ho capito ma- 
le, la vecchia Biennale 
diseriminava per censo, 
questa per anagrafe ». Ri- 
pa di Meana sorride di- 
plomatico, ‘guardando il 
soffitto. accusano an- 
che di troppo. ver- 


abbiamo 


Vi 
essere 


bosi 


I sindacati 


« Nei primi mesi, lo con- 
fesso, abbiamo fatto trop- 


pi dibattiti. Colpa anche 
della folta composizione 
del consiglio, 19 

empri che rappresentano 

t forze politiche 
culturali e sindacali». A 
quest’ultima parola il vi- 


so di Ripa si contrae, una 
ombra leggera gli offusca 
gli occhi color fiordaliso. 
Proprio dai sindacati 

chi l'avrebbe mai detto — 


della -| 


troppo locale, dice 
e abbiamo fatti troppi di- 
modifiche allo statuto dell'Ente 


gli sono venute le 
maggiori. 

« Guardi 
in data 18° giugno 
mi confida amareg 
presidente — 
quasi del fascista ». 

« Del fascista a lei, con 
tutto quello che ha fatto 
per il Cile di Allende? ». 

Legga. I sindacati ri- 
vendicano ”un ruolo prio- 
ritario nella fase di ‘con- 

| sultazione e ‘di verifica”, 
in. altre parole chiedono di 
essere loro a decidere quel- 
lo che deve fare la Bien- 
nale; e più avanti, a pro- 
posito della riapertura del 
Palazzo del Cinema, dico- 
no testualmente che essa 
cl riporta ”a un clima, «a 


mé di e atteggiamenti 


grane 


questa 


danno 


nammissibili, in quanto 
non distinguibili da quel- 
li che’ addirittura “ebbe 
| la Biennale dell’anteguer- ‘ 
ra fascista”. Allora. sono 
i andato a Roma e gli ho 
| detto: ” Cari signori, voi 
avete un potere immenso, 
| potete far cadere un go- 
verno, figuriamoci se non 
potete far cadere un fi- 
pa di Meana. Se volete la 
mia testa, eccola, ma sulle 
| mie decisioni non ritor- 
no” ». 

« Complimenti, presiden- 
te. Ma per smuovere la 
Biennale dalle secche cosa 
| propone? ». 

« Una riforma dello sta- 
tuto. Giolitti e Mariotti 
| hanno presentato in Parla- 
| mento tre emendamenti. 
| Uno che restituisce ai Pae- 
| si proprietari dei padiglio- 
ni dei giardini la dispo- 
nibilità degli immobili, 
arbitrariamente confiscati 
dallo statuto; un altro che 
porta dai due terzi al 51 
per cento la maggioranza 
necessaria per le delibere 
consiliari (attualmente. ba- 
stano 7 voti su 19 per blogs 


| care. una—-proposta)* eol 
terz si eleva da umore 
tree Millardi. il. finanzia 
i mento », 


« Un giornalista america- 
no ha definito la Bienna- 
le: cultura 10, spettacolo 
zero. Altri sottolmeano il 
contrasto tra il sofisticato 
intellettualismo dei vostri 
prodotti e l’impreparazione 
culturale dei destinatari. 
Per esempio non crede che, 
prima di mostrare all’ope- 
ralo di Marghera Shake- 
speare rielaborato da Man- 
ganelli in ’Cassio governa 
i a Cipro”, sarebbe stato di- 
| datticamente. più produ- 
i cente rappresentare Sha- 
i Kespeare nudo e crudo e 
| poi, una volta digerito que- 
sto, offrirgli Shakespeare 
rielaborato? », 


II dissenso 


| « L'osservazione mi . pa- 
| re fondata, è un discorso 
da riprendere, mi mo che 
se questo spettacclo non lo 


avessimo portato in tèrra- 
ferma gli operai avrebbe- 


ro protestato: e noi che 
siamo, cittadini di. .se- 
rie, B? », 

«Una: ultima domanda, 


| presidente. Come avete da+ 
| to spazio agli esuli cileni, 
pensate nel prossimo futu- 
ro di darlo anche ai pro- 
fughi cecoslovacchi, di 0- 
spitare le voci del dissen- 
so sovietico? So che lei è 
stato recentemente in Rus- 


sla >», 


I « AlPEst il dissenso 
ste, non si può negarlo, e 
se avrà delle espressioni 

| culturalmente valide, non 

vedo perchè. non.-dovrem- 
| mo raccoglierle (purchè 

non si tratti di ‘strumenta- 
| lizzazione politica). Non 
| siamo una Biennale a sen- 

{ so unico, lo scriva. C'è sta- 
ta, per esempio, a Vienna, 


esi- 


la" mostra dei' pittori del 
dissenso sovietico, un av- 
venimento artistico. note- 
vole, e non escludo che 


cose di questo genere pos- 


Sano essere un -glornò. 0- 

spitate pure a Venezia ». 
« Anche se creeranno 

delle grane con Mosca? ». 
« Anche 


Cesare Marchi 
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Lettera aperta sulla Biennale 


Roma, 30. agosto. 


Nell'ambito del. dibattito in corso sulla” Biennale di Vene- 
zia, un gruppo di artisti, critici e storici dell'arte sono inter- 
venuti con, una « lettera aperta » sui problemi. della sezione 
arti visive. 

| firmatari del documento sono: ‘Accardi, Alviani, Ballo, Bar- 
goni, Battaglia, Belli, Brandi, Carandente, Carluccio, Caroli, 
Carrino, Cascella, Castellani, Consagra, Cotani, Dorazio, Dor- 
fles, Fagone, Griffa, Guarneri, Lambertini, Maltese, Mannucci, 
Marchiori, Masini, Menna, Micacchi, Montealegre, Nigro, Oli- 
vieri, Orienti, Pallucchini, Rubiu. Santomaso, Scialoja, Terenzi, 
Trini, Trotta, Trucchi, Turcato, Valsecchi, Veller, Verna, Vespi- 
gnani, Vivaldi, Volpi. 

La « lettera aperta.» dice, tra l’altro: .«-Dal giugno 1972 la 
Biennale, nel suo settore dedicato alle arti visive, non ha più 
mantenuto il suo preciso impegno di esporre opere d'arte. || 
vasto pubblico che dal 1948 affollava Venezia in occasione della 
più prestigiosa manifestazione d'arte del mondo si dirige ora 
verso iniziative di altre città come Kassel. Colonia, Diissel- 
dorf, Basilea. L'unico legame che univa l’arte ‘italiana ‘con l'Eu- 
ropa e con gli altri continenti è stato reciso, mentre le pro- 
poste di riforma democratica sono finite in un generico vel- 
leitarismo. 

« Preoccupati da questa constatazione, i sottoscritti artisti, 
critici e storici dell'arte sentono il dovere di intervenire e di 
far conoscere la loro opinione. Nel 1895 la Biennale fu fondata 
come "Esposizione biennale internazionale d'arte”; jl nuovo sta- 
tuto, approvato nei '72, ribadisce quella dizione. Viceversa, dal- 
l'ultimo convegno della programmazione della; Biennale (24-26 
luglio. scorso) e in particolare da un comunicato del consiglio’ 
direttivo del 31 agosto '74, risulta che tale impegno viene si- 
stematicamente eluso. 

« Il programma per le. manifestazioni della Biennale del'’75 
e ‘76 conferma ulteriormente le ‘intenzioni di svuotare e sna- 
turare gli scopi e l'esistenza stessa di quella istituzione. Non 
solo vengono quì tradite Je speranze nella. riqualificazione cri- 
tica dell'esposizione contro la tendenza mercantile di manife- 
stazioni parallele, ma. sembra che la Biennale ‘in quanto mo- 
stra d'arte debba considerarsi praticamente finita. Quanto alle 
realizzazioni previste per il '75, va segnalato, come esempio 
di mancanza di concretezza nella professionalità, che la mostra 
intitolata’ Le macchine celibi” è già stata presentata ai primi 
di luglio al museo di Berna e che quindi. giunge :‘a Venezia. di 
seconda mano, già discussa e scontata ». À 
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Una protesta per la Biennale di Venezia 


- x 


I ‘Tira e tira, era fatale chela 


. corda rimbalzasse su di sè come 


| quella di un arco scoccato. Dopo 


| due anni di avventurismi per le 
| arti visive, una cinquantina di 


| artisti e critici hanno espresso. 


| con una «lettera aperta » la loro 
| protesta. Non vi è questione par- 
| titica, ma di dissenso alla con- 


dotta dell’ente veneziano, che da 


È 
i 


. una preminenza in campo inter- 
| nazionale è disceso a mero fatto 
locale, con una perdita di préesti- 


| gio per. Venezia e per la cultura 


ì 


| italiana incalcolabile. Ci deve es- 


h 


d 


| sere un’ombra di complesso sadi- 


‘co nel distruggere o sconsacrare 
| tradizioni che con la politica non 

‘hanno nulla a che fare. 

. ‘Dopo l’accenno che la Bienna- 

le dal 1972 non mantiene le sue 


| premesse istituzionali per le arti 


visive, la «lettera aperta» con- 
. stata che le « proposte di riforma 
| sono finite in generico velleitari- 
smo ». E continua: « Il program- 
ma per le manifestazioni della 


| Biennale del ’75 e ’76 ‘conferma 


‘ ulteriormente le intenzioni, 


| espresse in quel sibillino comuni- 


cato, di svuotare e snaturare gli 


| scopi e l’esistenza stessa di quel- 


| siderarsi 


la istituzione. Non solo vengono 
qui tradite le speranze nella ri- 
qualificazione critica dell’Esposi- 
zione contro la tendenza mercan- 
tile .di manifestazioni parallele, 
ma ‘sembra che la Biennale in 
quanto Mostra d’Arte debba con- 
praticamente finita. 
Quanto alle realizzazioni previste 
per il ’75, va segnalato, come 
esempio di mancanza di concre- 
tezza nella professionalità, che la 
Mostra intitolata ’ Le macchine 
celibi’’ è già stata presentata ai 
primi di luglio al Museo di Ber- 
na e che quindi giunge a Venezia 
di seconda mano, già discussa e 
scoftata... } 

«La Biennale — aggiunge la 
lettera — non deve diventare la 
ribalta ‘ufficiale di convegni do- 


minati da certo terrorismo della | 


falsa avarguardia, o dall’assem- 
blearismo di sociologi ’ paraca- 
dutati” tra gli artisti dall’alto. L: 
Biennale deve avvalersi della co] 
laborazione di artisti e critic: 
cioè di esperti qualificati visti 
che l’arte, come la letteratura, la 
scienza e le altre attività umane 


comporta, nella pratica della sua 


una sia pur relativa specializza- 
zione. Tali esperti devono garan- 
tire una selezione critica che al- 
terni presenze di artisti di ogni 
corrente o al-di fuori di correnti, 
emersi validamente in Europa, in 
America o nel Terzo Mondo. Una 
selezione critica intesa non come 
atteggiamento . corporativo, ma 
come garanzia di tutte le ‘inizia- 
tive e i rinnovamenti, di struttu- 
re e di metodi, che si rendono 
sempre più necessari e urgenti. 

«La Biennale, lungi dal diven- 
tare essa stessa produttrice e 
commissionatrice. di estetiche, 
con interventi dall’alto, déve es- 
sere un libero punto di incontro 
di tutte le proposte degli artisti, 
da qualunque area culturale pro- 
vengano... ». È 

E’ significativo elencare tutti 
i nomi dei firmatari di questa 
protesta, per vederne l'ampiezza: 
Carla Accardi, Getulio Alviani, 
Guido Ballo, Giancarlo Bargoni, 
Carlo Battaglia, Carlo Belli, Ce- 
sare Brandi, Giovanni Caranden- 
te, Luigi Carluccio, Flavio Caroli, 
Nicola Carrino, Andrea Cascella, 
Enrico Castellani, Pietro Consa- 


elaborazione e del suo giudizio, ; gra, Paolo Cotani, Pietro Dorazio, 


‘ Gillo Dorfles, 


è In due anni di velleità, la mostra che aveva il primato mondiale è scaduta a fatto locale 


Vittorio  Fagone, 
Giorgio Griffa, Riccardo Guar- 
neri, Lwigi Lambertini, Corrado 
Maltese, Edgardo Mannucci, 
Giuseppe Marchiori, Lara Vinda 
Masini, Filiberto Menna, Dario 
Micacchi, Samuel Montealegre, 
Mario Nigro, Claudio ‘ Olivieri, 
Sandra Orienti, Pallucchini, Vit- 
torio Rubiu, Bepi Santomaso, To- 
ti Scialoja, Claudia Terenzi, Tom- 
maso Trini, Antonio Trotta, Lo- 
renza Trucchi, ‘Giulio Turcato, 
Marco. Valsecchi, Simona Veller, 
Claudio Verna, Lorenzo Vespi- 
gnani, Cesare Vivaldi, Marisa 
Volpi. 

Semmai vi compaiono anche i 
nomi di chi, con esasperato speri- 
mentalismo o unilateralità, di ar- 
te come gioco, di «comportamenti 
smo » (ricordarsi del mongoloide 
esposto nel 1972), di e body art» 
fino al ludibrio e fino agli ultimi 
scampoli. del neodadaismo hanno 
con larghezza cooperato a por- 
tare la Biennale a questi ma- 
li passi. Per fortuna non ba- 
sta una firma a recuperare la 
faccia perduta. 


m. Vo 


| 
| 


Sabato 6 settembre 1975, alle ore 17 
ai Magazzini del Sale alle Zattere («Saloni») 
la Biennale di Venezia aprirà la mostra «Le macchine celibi» 


in Piazza San Marco, alle ore 16.30 
«JAMES LEE BYARS DOES THE HOLY GHOST» 


La S.V. è invitata ad intervenire. 


CARLO RIPA DI MEANA 
Presidente della Biennale di Venezia 


Dopo l'evento in Piazza San Marco 
trasporto diretto degli invitati ai Magazzini del Sale 


La mostra resterà aperta fino al 31 ottobre 1975 
dalle ore 10 alle 13 e dalle 16 alle 20 


Venezia 
Magazzini del Sale 
Un laboratorio internazionale alle Zattere 
15 settembre - 4 novembre ‘75 
ore 10-13 e 16-20 


Proposte 
per 
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Cashman Luùginbuhl 
Ceroli - Fini Merz 
Colombo Nam June Paik 
De Rougemont Oldenburg 
di Suvero Oppenheim 
Dietman Paolini 
Erro Peichl 
Fabro SI.T.E. 
Fahlstròom Spoerri 
Guedes Tinguely 
Hejduk 
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Liselotte Hoehs ha fatto dell'« eat-art », 


RAR 


cioè dell'arte mangiabile, interpretando 


il mulino Stucky. come una grande torta. Ecco. l'artista italo-austriaca mentre 
offre lo spumante all'inaugurazione della mostra, assieme a Federica Marangoni 


(a sinistra) che ha progettato invece un 


iferno dantesco, ben attualizzato, al- 


l'interno del vecchio mulino. A divertito contorno, i figli delle due utopistiche 


« architette ». 


Te 


I 


pro 
ste — come sono ufficial- 
mente considerate — per 
il mulino fossero 


state comm di 
ente pubbli territoriale 
con funzioni operative im- 
mediate, allora bisognereb- 
be i certame boc- 


pere che ie 


esse,.per q 
capire, 
che la rer 
mente, o pur con qual 
elaborazione 
tuabile. Ma se si pensa 
che la Biennale non è un 
ente committente di pro- 
getti, corredati da indica- 
zioni funzionali e da pre- 
ventivi\ di spesa, quanto 
piuttosto un’istituzione cul 
turale che, a costo di da- 
re scandalo, ha voluto sfi- 
dare un’opinione corrente 
per verificare lo scontro 
frontale tra artisti (si no- 
ti bene) e realtà ambien- 
tale, ampiamente contesta- 
ta anche per i rapporti tra 
l’area pubblica e quella 
privata, ecto che la mostra 
acquista un significato. Po- 
trebbe benissimo essere e- 
tichettata come happening 
di ‘artisti, soprattutto con- 
cettuali, qui per qualche 


Ccessiva, 


DO 7 pi 1.11, 
iL, Seconda mostra aeta 


piano coerente, ma anche 
con apporti surreali: 0 i- 
perreali'o, ‘al limite, provo- 
catorii. 

Il mulino Stucky 
è un con ato «mont 
mento » veneziano: ma e 
poi un « monumento »? Si 
tratta di un ve ro edifi 
cio tardo-Ottocento, in sti- 


he la Bien 


in sosta! sono di 
ati poeti, lavorando 
fantasia che di cal- 


nta gli invi 


Latl e. Ventuno. gli ospila 


Come hanno rc 


C’è chi, come il tandem 
Boltanski-Messager, ha im- 
maginato la trasformazio- 
he del mulino in museo 
dei ricordi, esp ndo 
quindi le fotocolor di una 
tradizionale luna di miele 
in una Venezia consuma- 
ta dalle immagini. C'è uno 
scultore svizzero che lo ha 
pensato come mgnumento 
al lavoro dell’uomo. Chi ne 
ha approfittato per vis 
lizzare la calata dei 
si — libretti rossi e d 
se o fiori di loto — in una 
città conosciuta attraver- 
so i segni delle sue Ss 
zioni tipiche. 
tura, come l’austriaco Pei- 
chl, ha ideato il ripristino 
di una delle sette meravi- 
glie del mondo antico, i 
giardini pensili di Babilo- 
nia, sospesi non si sa co- 
me sopra le guglie della 
singolare costruzione del 
l'imprenditore industriale 
di molitura, chi, come Fe- 
derica Marangoni, ha «ri- 
visitato » luoghi e impianti 
in termini di gironi infer 
nali danteschi. E chi an- 
cora, come Liselotte Hoehs, 
ha utilizzato Varchitettura 
gotico-normanna, calata a 
Venezia da Wullekopf d 
Hannover nel 1895 ad evo 
care spigolose atmosfere 
anseatiche, come motivo 
per un epigramma gastro 
nomico, panificato in for 
ma rotonda e ingugliato 
da tristi portalampade. E 


chissà presenta 


Ceroli, i cui elel 
sitivi arriveranno 0ggi 
Moltissimi quindi ..gli 
spunti che. la-proposta del 
la Biennale ha suscitato 
Certo, il mulino Stucky-a 
questo punto diventa un 
oggetto diverso. La stessa 
mostra della Biennale è, in 
qualche modo, la risposta 
alla diatriba in atto, che 
vede opposta la proprietà 
privata dello stabile alla 
stessa ipotesi comunale di 
azione. Pare quasi 
na sal 


calata davanti a coloro ch 


intendevano i lo 
cali, i timpan ), Per 
chè la pri s'è tal la 


lati 
sbDaril 


(foto Afi) 


sa immaginazione. Eppu- 
re, il mulino Stucky è un 
complesso edilizio archi- 
tettonico oramai tanto in- 
rnato nel tessuto. vene- 
ziano da non vietare che 
attorno ad esso si svolga 
no riflessioni. Tanto è ve 
ro che. proprio il nostro 
giornale — e non è. vana- 
gloria ricordarlo ora 
già cinque ànni fa raccol- 
se, attorno ai temi di una 
intervista, ampi’ interessi 
che riportarono a galla un 
problema di abbandono 
dell’opificio, che durava 
già dal 1955. Si cominciò a 

utere se demolirlo o 
lasciarlo in piedi, e poi a 
quale finalità destinarlo. 

r data  l’esi- 


tuito -dalla caratteri- 
stica «privata » dell’edifi- 
cio, le proposte della Bien- 
nale rivestono questo limi- 
te di ipotesi di lavoro. Ma 
proprio questa circostanza 
ha stimolato anche le ri- 
sposte provocatorie, come 
‘une di quelle presenta- 
te. Come dire che l’impos- 
sibilità di « disporre » del- 
l'oggetto ha scatenato ri- 
al confine del para- 


Obiettivi e chiarimenti 
i quest’iniziativa sono sta 
orniti ieri dal direttore 
settore delle arti visive 
ella Biennale, Vittorio 

regotti. L'istituzione non 
è chiamata soltanto a re- 
gistrare cultura, ma anche 
a produrla, In ‘particolare, 
si tratta di inserire gli ar- 
tisti nel rapporto tra ope- 
ra e ambiente (tema che 
sarà al centro della Bien- 
nale-Arti visive del prossi- 
mo anno). Si è scelta, per 
provocare quest’ interven- 
to, l'occasione del mulino 
Stucky, un edificio che 
ha cambiato la scala del- 


«na 


ancora Gregotti, una ri 
sposta professionale. Si 
deve attendere invece una 
risposta creativa, espres- 


siva 


£ 


insomma, espo 
ndo per il mulino Stuc- 


, apporta materiale dia- 
lettico nuovo, che magari 


non è attuale ma che in- 
dubbiamente dà possibili- 
tà di rovesciare canoni che 
si ritengono coliaudati. E 
il presidente della Bienna 
le, Carlo Ripa di Meana, 
ha sottolineato il fatto che 
la. cultura, con il linguag- 
gio proprio, deve inserirsi 
nelle decisioni. Lo fa per 


ivalcare vecchi steccati. 
La progettazione attorno 
| o è un compito del 
la tura, dunque della 
Bien 
Fiorello Zangrando 


CAZIEÙ0O 


(+ pe. 


Cna 


I : La spola bi mostra della Biennale. 


Un mulino ) per giocare 


Il compito della Biennale, 


| | sostiene Ripa di Meana, è 
anche quello di inserire la 


cultura nelle decisioni ‘con 
modi e con linguaggi della 


cultura. Le decisioni, în que- 


sto caso, sì riferiscono alla 
trasformazione del 


Peo ing ché regala una cer- 


so nel 

attraverso a pon della Giu- 
decca. Questo mulino un po’ 
macabro . (potrebbe ospitare | 


perfino film di Frankestein ò . i 


ballate dì Polanski) è oggi al 
| centro degli « operatori » che 
lievitano attorno. alle struttu-.... 
re biennalistiche dei. Magaz- 
, gini del sale, con una calei- 


Più che drchitetti sono stu- 
diosi, poeti, sognatori. Ci sì 
tuffa fino al collo mell’arte 
concettuale, nel ‘regno delle 
utopie tecniche, nella fanta- 
scienza da salotto, E questo 
contatto tra la realtà di un 
casermone architettonicamen- 


te bastardo, vuoto, e la scop- 


piettante spesso ironica pro- 
posta antitradizionale, provo- 
catoria, crea contrasto stri- 
dente, pungola idee e stuzzica 
tematiche inedite. 

L’impegno era grosso e non 
sono mancati, è ovvio, equi- 
voci. Si è parlato di creati- 
vità collettiva non preordina- 
ta, di considerazioni generali 
sull'immagine fisica e cultu- 
rale e sulla funzione della cit- 
tà. L’invito era stato esteso 
non solo agli operatori delle 
arti visive, ma anche a pro- 
fessionisti dell’ informazione, 
dell’indagine scientifica, so- 
ciologica, politica, dell’inven- 
| zione tecnica. I risultati sono 
{ quelli che sono (sorprendenti 
| 0 banali o ‘polemicamente 
concreti o semplicemente va- 
nesi) anche a causa delle im- 
prevedibili difficoltà tecniche. 
Si è vissuto addirittura nel- 


mulino 
Stucky, il vecchio edificio ot- 


aria londinese. a chi-stnae. L 


l'at 
Momo 
za degli invitati si è ittibesi | ps 

brutalmente nell’ incompren- 


Be di conoscen- 


sione dei proprietari del mu- 
lino, i «quali hanno bloccato 
gli ingressi, rifiutato le pla- 
nimetrie, terrorizzato gli ar- 
tisti con guardiani armati e 
cani poliziotto. Ripa di Mea- 


na parla di bizantinismo giu- 
— sprecano. Si tenta dì spiegare 


ridico, di strutturale oscu- 
rantismo. 

Ecco quindi uno sfogo del- 
la fantasia con rare esempli- 
ficazioni pratiche. Si propo- 
ne un cimitero per la cenere 
dei pensieri (Heyduck), un 


museo-laboratorio  sottomari- 


no (Kowalski); si suggerisce 
di ricoprire di carta tutto il 


manufatto, rubando lori a’ 


Christo (Jacucci, Klerr, Pu- 


glietti); un appetitoso centro , 


internazionale della cucina 
(Hoehs); una « grande bilan- 
cia aerodinamica », marchin- 
gegno azionato con il princi- 


di un LOTTO Li <pio dei 


compio di dare atrata e 


lo Stucky, oi mare, in. Pu- 
glia, mentre. una. fusione stra 
mulino e basilica di San Mar- 
co è caldeggiata dal team De 


« Roegemont, Alvarez. e «Henri 


Boillhet. 
Ma le idee qui dentro. si 


che la maison de l’homme 
non è soltanto ricettacolo, 
ma anche prodotto. L’intorno 


senso al suo intorno 

mo realizza » e 
mondo culturale 
prio e inalienabile. E’ una teo- 


dio i "I 
gli è pro- 


| ria di Maldonado, che sembra | 


‘completarsi con. la. «muova 
Babilonia » dell'olandese - Niet- 
wenhuys: la città dell'homo 
ludens: una città (na: per 4 di 
vere, ma per ( | 

) na | R. > | 
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CONCORSO DI IDEE ALLA BIENNALE 


Progetti per distruggere 
Il Mulino da salvare 


Il grande 
stile 


complesso in 
neo-gotico dei Mo. 
lini Stucky, che s’affac- 
cia ormai ‘inutilizzato e 
purtroppo fatiscente sul 
canale della Giudecca di 
fronte alla stazione marit- 
tima di Venezia, è stato 
fatto oggetto di un con 
corso internazionale di 
idee tra pittori e archi 
tetti, da parte della Bien- 
nale di Venezia. Le ope- 
re hanno dato vita 
una mostra, che si ora 
aperta nei Magazzini del 
Sale, già sede lo scorso 
anno della mostra foto. 
grafica di Ugo Mulas. 


Venezia, settembre. 

Le « Proposte per il mu- 
lino Stu , seconda ma- 
nifestazione di arte e ar- 
chitettura alla Biennale, 
eccole lì. Puntano l’occhio 
sul mitico Edificio che è 
là, oltre il canale, alla Giu- 
decca, gli alti muri invali- 
cabili perché la proprieta- 
| ria Beni Stabili non lascia 
\ entrare, corpo sventrato di 
un mulino che non macina 
farina da tre decenni. 

Noi siamo di qua, ai Sa- 
loni del Sale che non im- 
magazzinano il sale da ge- 
nerazioni. E rivediamo le 
femminili « macchine » di 
Szeemann, « celibi >» al ma- 
schile, che non fanno l’a- 
more con l’altro sesso da 
sempre. Che processione di 
luoghi spretati, di buchi 
svuotati da riempire. 

La nuova Biennale vene- 
ziana trama quel che può 
essere un diverso e germi- 
nale progetto di cultura, 
perché non sperarlo, an- 
che mediante la sua espan- 
sione cuniculare in luoghi 
e temi non specificamen- 
te artistici. Non diversa- 
mente si procurano insedia- 
menti di pneumatici e car- 
casse ai pesci che hanno 
perduto i rifugi arborescen- 
ti dei banchi coralliferi. 
Troppe scorie di novità in- 
quinano l’arte d’oggi che 
difetta, in questo periodo, 
di ossigeno creativo. Poi- 
ché non ha bruciato i Giar- 
dini alle sue spalle, la Bien- 
nale non è ancora un in- 
sediamento artificiale: pe- 
rò è in stato di emergenza, 
con fuoco di polemiche. 

Così. ragiono pinnando 
tra i progetti per lo Stucky 
di una trentina di artisti e 


ad | 
i Messager 


| architetti invitati, non tut- 


ti presenti, alcuni altri con- 
venu al concorso aperto. 
Che fare dell’Edificio, se po- 
teste riappropriarvene, con- 
servarlo, utilizzarlo? Beh, 
una <« maison des jouissan- 
ces >, un centro erotico, ha 
suggerito Daniel Spoerri 
che ha girato a sua volta 
la domanda a decine di 
amici artisti, tutti eccitati 
e un po’ piromani, con la 
che naturalmen- 
te vuole i prostituti ma- 
schi, possibilmente gondo- 
lieri forzuti e canterini. 
Ma. c’è tro mistero in 
quell’Edificio, perché vi si 
facciano altri bordelli. Per 
intanto, dico a Gregotti che 
la sua idea di confrontare 
gli artisti con un tema pre- 
testuale è una trappola: li 
seduci, poi li abbandoni, po- 
veri progettisti bocciat 
la realtà, Macché, ri 
de, abbiamo. voluto 
zarli per una volta, dare 
loro una finalità esterna e 
concreta, non sai quanti ar- 
tisti chiedono di uscire dal 
chiuso dell’opera, di inter- 
venire sulla realtà. 


Risposte alla sfida 


Giulio Paolini e Jannis 
Kounellis sanno anche il 
contrario: va bene il mon- 
do dei fatti, purché lo di- 
sveli. con la forza dell’ope- 
ra che non rinunci al pro- 
prio linguaggio. Hanno ri- 
sposto alla sfida con secca 
strategia da giocatori di da- 
ma, notoriamente un gioco 
da samurai, rispetto agli 
scacchi da generali. Restan- 
do Paolini e Kounellis nan- 
no mangiato Gregotti. Pao- 
lini ha allestito una platea 
per gli artisti invitati af- 
finché contemplino nel tem- 
po l’Edificio come museo 
d’ogni possibile soluzione, e 
la loro ricerca come limite 
senza fine. Kounellis ha ac- 
ceso una lampada. nel fon- 
do stiva di un barcone are- 
nato in un cimitero di bar- 
che dietro .l’Edificio, decen- 
trato come questo, . come 
questo quasi irraggiungibile, 
in una replica drammatica. 

Gli architetti Gustav 
Peichl, con la sua «bomba 
verde >» ‘che ‘fa. esplodere 
parchi e ricreazioni, e John 
Heiduk, col suo stranamen- 
te visionario « cimitero per 
le ceneri dei pensieri », han- 
no controbilanciato poeti- 
camente le sortite erotiz- 
zanti degli artisti, sempre 
inclini al piacere o ai col- 
lages con Mao: dico la pa- 
rabola sui clichés di An- 
nette Messager e Christian 
Boltanski, fotografi del lo- 
ro « viaggio di no >, ici- 
nesi a Venezia di Erro, e 
i «fantasmi » d’acqua e di 
fuoco di Fahlstrom. Siamo 
tra giocatori di domino, 
una variante contadina, 
suppongo, della dama; tes- 
sera dopo tessera, tu arti- 
sta metti la poesia, io mon- 
do metto la meraviglia, tu 
metti l’utopia, e io ci sto. 
Erik Dietman ha finemen- 
te immaginato un « palaz- 
zo dei dogi di oggi >». Ales- 
sandro Mendini, architetto, 
ha sommato le perplessità 
di tutti, inviando, non so se 
con rabbia ma certo con la 
classica presa dei fondelli, 
un pastello intitolato « Me- 
riggio al mulino ». 


Pronto soccorso 


Quest'anno è andata co- 
sì. Non spareremo su que- 
sta partita d’assaggio tra 
la Biennale e gli artisti. 
Molte proposte sono stuc- 
chevoli o peggio? E’ perché 
le misuriamo sulla realtà 
dello Stucky, che gli artisti 
sono costretti a trattare co- 
me un mulino a vento, men- 
tre la comunità della Giu- 
decca ci vorrebbe un pron- 
to soccorso che non ha. Le 
passate biennali avevano 
anch'esse le loro banalità, 
ma non c’era il peso di un 
Edificio che subito le con- 
dannasse. 

Non solo un ospedale, ci 
vorrebbero gli operai della 
Giudecca, ma un asilo, una 
infilata di case per i lavo- 
ratori, un ospizio, persino 
un’università: e nessuno 
pensa che lo Stucky deb- 
ba essere demolito. Questi 
i dialoghi raccolti dal 
gruppo Environmedia, che 
per il settore mass-media 
della Biennale ha innesca- 
to un serio scambio, un in- 
tervento urbano di comuni- 
cazione ambientale e crea- 
tività collettiva, con gli abi- 
tanti dell’isola della Giu- 
decca. 

Anche il «Gruppo» ha 
steso una proposta concre- 
ta per un’appropriazione 
effettiva e creativa del fa- 
tiscente mulino. Il « Grup- 
po >, non meglio precisa 
to, se non dal fatto che ha 
preso il posto di Luciano 
Fabro, lui compreso, ha 
esordito contestando l’inte- 
ra operazione di Gregotti. 

Qualcuno a Venezia dice 
che l'operazione Stucky ha 
illuso i lavoratori della Giu- 
decca, li ha presi in giro. 
Se è vero, è grave. Gre- 
gotti risponde che la mo- 
stra ha sollevato il pro- 
blema in modo tale che il 
mulino Stucky difficilmen- 
te sarà demolito per ragio- 
ni di speculazione edilizia. 
Se non sarà vero, sarà gra- 
ve. 


Tommaso Trini 


TRI i 


Un cassone vuoto a San Marco 
ultima «novità» della Biennale 


VENEZIA. — La Biennale figurativa è un susseguirsi di novità. L’ultima è un’enorme cassa 
da imballo posta nel bel mezzo di piazza San Marco, I curiosi si avvicinano e su un lato 


leggono un lungo elenco di nomi; sono gli artisti le cui opere dovrebbero essere contenute 
all’interno. Chi vuol saperne 
x 


di più rimane deluso. La cassa, infatti, è vuota. 
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IL MONDO DELL’ARTE 


SUPPLEMENTO DEL CORRIERE 


FOLTO MA FRASTORNATO IL PUBBLICO ALLA BIENNALE VENEZIANA 


«Macchine celibi> solo per specialisti 


Venezia, settembre. 


Un primo consuntivo sulla 
attività della nuova Biennale 
nel settore delle arti visive 
è ormai possibile (anche se 
occorre riflettere che si trat- 
ta di assaggi, e che il vero 
appuntamento, quando torne- 
ranno di scena i Giardini e 
i Paesi stranieri, è per il 
‘prossimo giugno), e già nel- 
la disapprovazione abbastan- 
za prevalente si distinguono 
atteggiamenti di radice di- 
versa, persino antitetica; alle 
critiche più «illuminate» si 
affiancano proteste un po’ 
vecchio stile che hanno per 
chiave il preteso «sperpero » 
del pubblico denaro. Di dena- 
ro; semmai, se n'è messo a 
disposizione troppo poco per 
essere, come d’altra parte si 
deve, esigenti. 

|. Riesce .difficilo ad esempio 
condividere lo sdegno di Gio- 
vanni Arpino per la «cassa >» 
di Ceroli e Fini esposta per 
qualche giorno in piazza San 
Marco a titolo di richiamo 
della pur debole mostra dei 
progetti inerenti al molino 
Stucky. Che Ceroli sia stato 
un ispiratore di Ronconi, co- 
me Arpino sembra dire, non 
può togliergli il diritto di 
continuare a pubblicare i pro- 
pri materiali (legno grezzo), 
anche se «ormai » espropria- 
ti dal teatro. La storia dei 
rapporti fra arti visive (degli 
anni Sessanta) e teatro (de- 
gli anni Settanta) sarebbe 
tutta da. scrivere e sarebbe 
curiosa: . è la storia di una 
trasfusione di sangue che ha 
rianimato .il ricevitore, ma 
non si è riformato nelle vene 
del donatore. Non parlo più 
di Ceroli, che per suo conto 
è vivo, ma di tutta una si- 
tuazione. 


Pregi e difetti 


Certo quest’ anemia delle 
attuali arti visive è la prima 
e vera responsabile anche 
dei guai della Biennale, del. 
l'’assai incerto successo di 
queste prime manifestazioni, 
malgrado l'affluenza e l’inte- 
resse del pubblico, che l’iro- 
nia del destino vuole vieppiù 
assetato d’arte e delle sue 
novità. 

Proprio per ciò, una via 
fruttuosa è certo quella di 
ripercorrere con intenti criti- 
ci ed esplicativi il recente 
passato, che è ancora la viva 
matrice di ogni « attualità »: 
ed è quel che tenta di fare 
l'ormai nominatissima (ma 
come cosa oscura e quasi 
incomprensibile) mostra del- 
le « macchine celibi ». 


Di essa intendiamo ora par- 
lare, per. cercare di distin- 
guerne i pregi e i difetti. I 
primi infatti ci sono, e sem- 


brano notevoli, se. valutiamo | 


la mostra come sforzo di usci- 
re dalle formule convertzio- 
nali delle rassegne monogra- 
fiche, come sarebbe potuta 
essere, in questo caso, un’en- 
nesima retrospettiva di Mar- 
cel Duchamp; abbiamo qui 
invece un taglio problemati- 
co, con l’ambizione di attra- 
versare nel vivo uno dei trat- 
ti più densi e significativi 
della. cultura moderna; ab- 
biamo una mole enorme di 
materiale, «interdisciplinare», 
organizzato per accostamen- 
ti strutturali, almeno nella 
intenzione. 


Un difetto capitale, da tutti 
sottolineato, è che si tratta 
di una mostra già confezio- 
nata, che viene da Berna e 
farà il giro di svariati altri 
musei; e qui bisogna consi- 
derare, ancora, il magro. bi- 
lancio della Biennale, e. il 
tempo .strozzato. Ma certo, 


Domani, lunedì, pubblicheremo 
le rubriche MOSTRE D'ARTE e 
CALENDARIO 


in questo modo, la Biennale 
è costretta a rinunciare a 
quella funzione di «guida », 
o quanto meno di latrice di 
nuove proposte e criteri espo- 
sitivi a livello internaziona- 
le, cui dovrebbe ambire, se 
non vuol diventare l'estrema 
e. passiva provincia di un 
impero culturale riconosciu- 
to e ossequiato per tale. 

L'altra . critica è più ‘in- 
trinseca e sostanziale. Se 
Szeemann fosse riuscito dav- 
vero a spiegarsi, il pubblico 
potrebbe uscire dai locali del- 
l'esposizione arricchito, data 
la pregnanza del materiale. 
Ma ne esce frastornato, solle- 
citato. solo epidermicamente. 
Invece, quanto più è alto il 
grado di problematicità che 
una mostra assume, tanto 
maggiore dovrebbe essere. la 
chiarezza. Chi. vuol vedere 
una onesta e bella mostra 
« didattica », sbarchi con un 
altro tratto di vaporetto al- 
l’isola di San Giorgio, dove 
la fondazione Cini ospita sot- 
to il titolo di «Illusione e 
pratica teatrale » una serie 
di pannelli, su cui scorrono 
esempi e ricostruzioni di sce- 
nografie sei e settecentesche; 
il visitatore frettoloso ne sor- 
tirà. può darsi con una sola 
idea, ma chiara, sul modo 
di disporre quinte e fondali, 
il meno frettoloso con qual- 
che idea in più, pur sempre 
circoscritta ma nitida, quel. 
lo paziente con un ricco cor- 
redo di informazioni. 

Alla mostra delle « macchi- 
ne celibi», solo lo speciali- 
sta riesce, ed anche fatico- 
samente, ad estrarre delle 
conclusioni dal bombardamen- 
to delle immagini, che in real- 
tà puntano piuttosto alla sug- 
gestione e,. intenzionalmente 
o meno, a riprodurre nello 
spettatore quello stato d’ani- 
mo di macchinosa frustrazio- 
ne che sarebbe poi il messag- 
gio dei congegni « celibi ». Sia- 
mo ancora, insomma, più 
prossimi ad un trattamento 
«surrealista » del pubblico, 
che non alla oggettivazione 
analitica, e bisogna dire che, 
valutata sotto questo profi- 
lo, cioè come manifestazione 
aristocraticamente colta e co- 
me dichiarazione di poetica 
tardo - surrealista, la mostra 
ha una sua efficacia abba- 


I Leonar 


Dopo molti anni, tornano ad 
essere esposti nella Biblioteca 
Reale di Torino i tredici dise- 
gni di Leonardo da Vinci pos- 
seduti da quell’istituzione. Essi 
non. erano visibili dal 1950, 
anno in cui fu allestita la mo- 
stra dei disegni italiani della 
Biblioteca Reale di Torino. Si 
tratta del celebre « Autoritrat- 
to » a sanguigna, del non meno 
celebre studio di angelo per la 
« Vergine delle Rocce », di uno 


| stanza rilevante, una sua pre- 


senza congestionata e genia- 
le da protagonista, cui si 
accompagna un catalogo in- 
zeppato di materiali che a 
sprazzi sono anche eccellen- 
ti. Ma insomma, bisogna pren- 
dere su tutto insieme, polpa 
e scorie, illuminazioni e ot- 
tenebramenti, idee e mancan- 
za di idee, arrosto e fumo, 
Duchamp. e Robert Miller, 
cultura e snobismo. 


Insieme sessuale 


In sostanza la mostra si 
basa su un saggio di Michel 
Carrouges. che associò al 
Grande Vetro di Marcel Du- 


champ (la cui metà inferio- | 
re è occupata da quello che 
Duchamp stesso battezzò « ap- | 


pareil célibataire ») una serie 
di altri congegni fantastici 
descritti da Roussel, Jarry, 
Kafka e persino da Giulio 
Verne, ed in parte materia- 
lizzati in ricostruzioni fisiche 
(fatalmente snaturanti) pre- 
senti alla mostra. Ma invece 
di limitarsi a esemplificare, 
approfondire e discutere que- 
sto schema critico, Szeemann 
ha preferito guarnirlo con 
una serie di condimenti, con 
la illustrazione di macchine 
dalla connotazione comunque 


« erotica oppure fisionomica », | 


di macchine che « producono 
arte come surrogato di vita », 
con il tentativo «di porre 
la mostra, in qualità di me- 
dium, al servizio della visua- 


lizzazione di immagini e cir- | 


cuiti rappresentativi che sono 
indirettamente sovversivi es- 
sendo immagini del rigetto », 
con l’auspicio di un compu- 
ter «programmato in modo 
che ogni visitatore alla fine 
del giro ottenga il piano del 
Grand Verre >», e via discor- 
rendo. 

Per rintracciare il nucleo 
portante, occorre quindi ‘dar 
mano al catalogo e rifarsi 
allo scritto di Carrouges, il 
quale enumera le seguenti 
condizioni necessarie perché 
una «macchina » possa esse- 
re considerata « celibe »: deve 
essere una macchina invero- 
simile; dev'essere formata di 
due insiemi uguali ed equiva- 
lenti, uno dei quali è l’in- 
sieme sessuale, composto di 
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studio di testa virile, forse 
identificabile in Cesare Borgia, 
di uno studio di combattenti 
e cavalli, di 


virile coronata d'alloro, di un 
Ercole d'attribuzione tuttavia in- 
certa. 

Ad essì si aggiungono gli 
schizzi contenuti nel codicetto 
sul volo degli uccelli, le cui 
vicende sono romanzesche: già 
all'Ambrosiana di Milano, nel 


un progetto per | 
carri da guerra, di una testa | 


do di Torino 


tre l’altro è l'insieme mecca- 
nico, composto a sua volta 
di due elementi corrispon- 
denti, cioè sessualizzabili an- 
ch’essi. Infine « una macchi- 
na celibe è un'immagine fan- 
tastica che trasforma l’amo- 


e il Grande Vetro di Du- 
champ ne sarebbe l’esempio 
capitale. 

Questo assunto è, come si 
vede, una proposta letteraria 
che presta il fianco ad ogni 
tipo di critica, mentre è pre- 
sentato come una verità, e 
purtroppo anzi, in questo 
senso, la mostra contribuisce 
a cronicizzare la, perniciosa 
confusione che si è stabilita, 
soprattutto intorno a Du- 
champ, fra il discorso dell’ar- 
tista (affidato ad una con- 
gerie di note, dichiarazioni, 
postille, oltre che alle imma- 
gini) e il discorso dei suoi 


fino a tutta la fauna mino- 
re del cosmo surrealista. Si 
tramandano così luoghi co- 
muni, deduzioni infondate, 


voriti dalle traduzioni. 


traducendo «tamis » 
ci) 
ti «lustrini» emessi dall’ap- 
parecchio celibe (in realtà 
«pagliuzze », nel doppio ser- 
so di paglia e di oro) fini 
scono nel Tamigi. Szeemann, 
dal canto suo, dà per certo? 
«Il tritacioccolato sta per 
masturbazione. L’eiaculazione 
(non eseguita nel Grand Ver- 
re) libera poi le energie va- 
i yeuristiche ... 

Il lettore può credere che 
questo sia il linguaggio di 
Duchamp, mentre esso è as- 
sai più sfumato, sottile, sfug- 
| gente, elegante, polivalente. 
E già «macchine celibi» è 
| una espressione 


(setac- 


| so, ben diversamente. del 
l'« appareil célibataire » di cui 
| parla, al maschile, Duchamp, 
| giuocando (come credo) sul 
l'’assonanza con «batteur » 
(trebbiatore) e alludendo al. 
l’alehimia. come agricoltura 
e. trebbiatura «celeste». Il 
Grande Vetro, ha detto in 


| 
| : 
fatti Duchamp, è una « mat. | 


china agricola Perché di. 


| menticarsene? 


1796 fu portato a Parigi, né 
rientrò tra le opere d'arte re- 
stituite all'Italia nel 1815. Fu 
però rubato verso la metà del 
secolo e ricomparve a Firenze 
venti anni dopo presso il con- 
te Manzoni, dalle cui mani, at- 
traverso vari passaggi di pro- 
prietà pervenne alla Biblioteca 
torinese, Nella foto, un parti- 
colare del progetto per carri 
d'assalto, dotati di lame de- 
stinate a falciare i nemici. 


maschile e femminile, men: | 


re in meccanica di morte », | 


esegeti, sodali, scrittori vari | 


sviste e pasticci, spesso fa- | 
UA | 
saggista italiano, di recente, | 


ha inteso che i cosiddet- | 


inutilmente | 
sgrammaticata e priva di sen- | 


i appunto, ai 


Solo a costo di una dra- 
stica riduzione, si poteva dun- 
que estrarre un’idea di « mac- 
china celibe » applicabile (ma 
anche. lì discutibilmente) a 
tutta una serie di altri con- 
gegni fantastici della lette- 
ratura contemporanea. E tut- 
to in effetti viene ridotto a 
due valenze fisse e o$sessi- 
ve, il sesso e la morte. 

In realtà il Grande Ve- 
tro, pur nelle sue pieghe in- 
quietanti e nei suoi devianti 
filtri mentali, è un messag- 
gio di «trasparenza», un 
ponte gettato, dall’età delle 
macchine, verso la sponda 
dell’utopia e della pura Spe- 
culazione, un cosmo in cui 
brulica il mistero della vita, 
con i suoi poli di attrazio- 
ne «sessuale », certo, ma nel 
senso dilatato con cui i pen- 
satori ermetici descrivevano 
la «copula» del cielo con la 
terra, e degli astri fra loro. 


Il che poi non toglie che, 
con brusche zummate, il di- 
scorso possa invertirsi, ma 


senza mai fissarsi, sui detta- 
gli di una sessualità più 
letterale, e. pur sempre inti- 
mamente «simbolica », e pur 
sempre sfuggente. 

Quanto al presunto incom- 
bere, sul Grande Vetro, di 
un’idea irreparabile di morte, 
occorre invece rendersi con- 
to che, in quella logica «ci- 
clica », neanche la morte può 
trovare alcuna fissità o sta- 
bilizzazione, ma solo trapas- 
sare continuamente nel pro- 
prio contrario. 


Connubio mostruoso 


Ben lontano dal ricomba- 
ciare: con la macchina kaf- 
kiana della «Colonia Pena- 
le », che esegue automatica- 
mente condanne a morte 
scrivendo la sentenza sulla 
pelle del condannato, il Gran- 
de Vetro è piuttosto un so- 
gno d’amore e d’arte, per 
quanto beffardo, e lambito 
dal sospetto dell’impotenza, 
che è l'impotenza dell’intel- 
lettuale nella società moder- 
na. Ma quando Carrouges 
scambia la nuvola in cui sta 
per entrare la «sposa » per 
l'involucro scuoiato della sua 
pelle, è dominato da un pa- 
thos letterario che andrebbe 
dissolto, o individuato per 
tale attraverso una pacata 
analisi, non amplificato in 
disordinate risonanze. 

Tutto quanto si può dire 
di polemico nei riguardi del- 
la tesì di Carrouges raccolta 
da Szeemann, non toglie che 
qualcosa di comune leghi gli 
esempi raccolti, da Kafka, 
citati Jarry e 
Roussel (che peraltro sono 
due autentiche «fonti» di 
Duchamp) e a tutti gli altri: 
ma saremmo. allora all’equi- 
valenza macchina - macchino- 
sità che aleggia su tutta la 
prima età industriale, con le 
derivate suggestioni e rica- 
mi più o meno «inutili », 
più o meno ossessivi, nonché 
al tema del connubio mo- 
struoso tra uomo e macchi- 
na, che è emblematico del 
nostro tempo, al mito che si 
riforma sul vuoto del mito, 
o al motivo psicanalitico e 
immaginario, da Freud a Du- 
rand, della macchina anima- 
lizzata e femminilizzata e 
delle sue complesse simbo- 
logie. 

Al dunque, le «macchine 
celibi », impotenti e mastur- 
batorie, non possono esiste- 
re come categoria, ma solo 
come riflesso qua e là verifi- 
cabile di una ipotesi critica 
assai suggestiva, e tuttavia 
discutibile e dà discutere, 
nonché amplificabile fino a 
toccare la propria negazione. 
La mostra, eludendo il dibat- 
tito, è riuscita ad incarnare 
essa stessa una «macchina 
gelibe »: con tutte le sugge- 
Stioni, appunto, e le frustran- 
ti carenze. 


Maurizio Calvesi 


Domenica, 5 Ottobre 1975 


IL GAZZETTINO 


- Biennale/Il mondo delle «macchine celibi» 


ro) 


Se lar Biennale non facesse discutere non sarebbe vitale: Una manifestazione 
mondiale non può, non dovrebbe mai, passare inosservata perché 

la cultura vera non si riduce a consenso © a pedissegno omaggio' alle idee 
altrui. Quest'anno, la mostra « Le Macchine Celibi », allestita, a Venezia 
nei saloni dei Magazzini del Sale, ha costituito fin dall’inaugurazione 

e continua ad essere un grosso motivo di contfasti, di interventi, di 

«x provocazioni » 


Sull'argomento, «il- « Gazzettino » 
lo scrittore ed editore Neri Pozza 


della Biennale dott. Vittorio Gregotti, il critico d'arté tel giornale 

dott PaolorRizzi e Gian Antonio Gibotto, scrittore e nostro critico, 
che ha diretto il dibattito: Oltre ©he delle idee che hanno presieduto 
all’« invenzione » della Mostra da parte.di Harald Szeemann, il discorso 


— ed eta forse inevitabile — ha ida 
« struttura » della Biennale. 
Pet, i 


CIBOTTO. 


Una delle mostre più inte- 
ressanti presentate in questi 
anni a. Venezia è senza alcun. 


| dubbio quella delle « Macchi.‘ 


he celibi » allestita nei famo- 
si saloni alle Zattere. Un so- 
gno di tipo psicanalitico, co- 
me amerei definirlo, nato 
prima degli antichi greci e 
continuato ininterrottamen- 
te nella storia della cultura. 
E’ una mostra che ha dato 
l’esca a vivaci discussioni per- 
chè i tradizionalisti. l’nanno 
definita sofisticata, riserva- 
ta a pochi, per cui non ri- 
spetterebbe la meccanica trà. 
dizionale della Biennale. Al 
contrario è una mostra apprez- 
zata dagli operatori culturali 
con particolare riguardo alla 
gente dello spettacolo e a- 
gli scrittori, al punto che mi 
‘è accaduto di sentire ripetu- 
ta più volte la battuta: «Que- 
sta è una mostra sulla qua- 
le dovrebbero scrivere non i 
critici d’arte, ma gli scritto. 
ri». Il lato più sorprenden- 
te poi è che una mostra in 
apparenza ... così sofisticata, 
preziosa, ha avuto ùn’impre- 
vista diramazione a livello 
provinciale, prova ne sia che 
accade di sentirne parlare ne; 
luoghi più impensati, in ter. 


_ mihi magari ridanciani, di di. 


poi abbia una 


vertimento volgare. Segno 
che è' riuscita, ad a. vare in 
profondità. Ora, la domanda 
che mi pare legittima fare al 
Direttore che l’ha organizza 
ta, vale a dire Gregotti” è 
unà precisazione circa il 
prezzo costato. Inoltre se gli 
pare. giusto averla acquista- 
ta da altri, il che dovrebbe 
averlo liberato da ogni diffi- 
coltà organizzativa. . 


GREGOTTI 


Mì piace che la prima do- 
manda. riguardi gli aspetti or- 
ganizzativi e addirittura eco- 
nomici della Mostra; perchè 

_ jo credo che questi siano un 
elemento non solo concreto, 
ma culturalmente . rilevante 
in questo tipo di iniziativa. 
Il prezzo della Mostra credo 
ch* si aggirerà attorno. ai 
40 milioni. Cosa vogliono di 
re questi ‘40: milioni? Voglio- 
no dire che una certa cifra, 
abbastanza ridotta, è stata 
versata per lo. studio, il la- 
voro preventivo evil finanzia 
mento. dell’organizzatore, alla 
quale vanno aggiunte le so- 


trasporti, allestimento, com- 
presa quella di una certa 
riattazione dei magazzini del 
sale chesl’anno scorso, tra un 
‘ incidente e l’altro, sono stati 
solo provvisoriamente rattop- 
pe*i, ma che quest'anno han: 
no dovuto essere risistemati 
eer accogliere la Mostra. Per: 
chè dico che è significativa 
anché' sul piano culturale 
questa. domanda di carattere 
finanziario? Pèrchè secondo 
me, come ho gi: ripetuto in 
altre occasioni, credo che dal 
punto ‘di. vista del modo di 
organizzarsi, cioè di produr- 
si di questo tipo di mostre 
e di distribuirsi, è una stra- 
da sulla, quale vale la pena 
di lavorare. 

Una grande mostra ha dei 
costi tali che sarebbero as- 
solutamente proibitivi per 
qualsiasi. tipo di museo o 
di organizzazione e non deve 


fermarsi in una sola città, 


dns 


«ine cui una sede sia la pri- 


» ma. ola seconda, per me, 


si trattava di 


personalmente, è poco rile- 
vante, Una Mostra come quel. 
la .« Venezia e Bisanzio », per 
esempio, che è stata fatta qui 
a Venezia e credo sia co- 
stata una cifra piuttosto ri- 
levante, è veramente un. do- 
Inre per la cultura éuropea 
che non abbia potute avere 
altre sedi. Tutte le grosse 
mostre che sono state orga- 
nizzate in Europa in questi 
ultimi anni, tendono sempre 
di più a diventare delle mo- 
stre circolanti, che. possono 
far partecipare a uno sforzo 
culturale piuttosto - notevole 
una serie di nazioni e in qual. 
ché modo la stessa critica in- 
ternazionale. Per questo .vo- 
glio dire che la prima do- 
manda, ‘apparentemente di 
carattere pratico ha per me 
una rilevanza culturale mol. 
to importante. Molto impor- 
tante perchè credo che oggi. 
metodologicamente sia -im- 
portante che la Piennale si 
avvii su questa strada del. 
la ecproduzione se volete, in. 
tegrata dalla distribuzione 
delle proprie iniziative cultu 
rali. In che modo, questa 
può essere considerata una 
iniziativa culturale della Bien 
nale? Perchè —da un . lato, 
impegnare le 


ue spese di assicurazione, +» 


proprie forze a collaborare 

sia finanziariamente, sia col 

sostegno della approvazione 

di Venezia, perchè non dimen- 

tichiamo che nel momento in 

cui io sono arrivato a par- 

lare con Szeemann nessuno 

dei musei aveva partecipato, 

erano tutti in una situazione 

molto incerta. Il nome di 

Venezia messo su quel ta- 

volo è stato determinante nel- 

la conclusione: Dall’altro di 

scegliere una mostra .che tu 

chiami una mostra difficile. 

Difficile perchè intende pro- 

muovere un modo di essere 

-della mostra come opera in 

sè stessa, totalmente nuovo, 

dal punto di vista. del modo 

di fare le mostre. Infatti 

è una, mostra tanto lon- 

tana, almeno in superficie 

da quelle dichiarazioni 

di impegno. politico. diret- 

to che la Biennale ha fatto 

fin dal suo inizio. Dico ap- 

parentemente, perchè secon. . 
do me, uno degli aspetti ‘più 

interessanti della .mostra..è 

proprio questo suo diretto 
ìmpegno politico, ‘che non 
nasce dalla proclamazione evi. 
dente di una ideologia, o dal 

tentativo di trasformare un 
Sistema di cultura in una dif- 
fusione paternalistica falta 

in modo che gli strumenti 

possano . essere ridotti alla 

portata di tutti. No! mantie- 

ne i propri livelli di impe- 

gno, facendo un’analisi secon- 

do me. criticamente molto 

accurata e molto approfondi- 

ta proprio di una certa con- 

dizione della società e del- 
l’uomo di cultura all’interno 
della società. 


CIBOTTO 


A_ questo punto. dopo avere 
concesso la parola  all’or: 
ganizzatore della mostra 
oggetto della ‘nostra ana: 
lisi, mi sembra doveroso da- 
re la parola a Paolo Rizzi, il 


quale oltre ad essere un cri- |, 
tico militante e che per ci... 


vetteria si masconde dietro: 
la definizione «cronista», ha 
preso posizione . in. maniera 
piuttosto’ severa’ e contro la 
mostra in sè e contro quel- 
-la che chiama l’attesa delusa 
dei veneziani, diventando, se 
non sbaglio, portavoce di quel 
versante tradizionalista che 
auspica il ritorno ‘alla vec- 


chia gestione, della rassegna 
d’arte. a ae 
‘ UR 
RIZZI Ha. a 


Tu mi hai definito giusta. ‘ 
mente un cronista; io voglio 
essere un cronista e come ta- 
le quindi anche un avvocato 
del diavolo, cioè colui che sti- 
mola, colui che trova certi 
punti ‘di contraddizione, colui 


‘ che mette lo spillo îà dove do- 


vrebbe essere messo.e in un 
certo senso . anche interpre- 
te del gusto comune. Il gu- 
sto popolare che non è pe- 
rò: tradizionale: come» tu .di- 
ci. Io voglio soltanto mettere 
in èvidenza alcuni punti, Pri- 
mo: il tipo di' mostra: . Gre- 
gotti ha ‘scritto che questa 
mostra dovrebbe essere un 
campione significativo di co- 
me la Biennale intende ope- 
rare nei prossimi anni, e pra: 


ticamente lo ha ribadito’ og- © 


gi. Ora io ho letto delle in- 
terviste che ha concesso, 
Szeemann, ho letto anche la 


‘prefazione ‘del. catalogo. 


‘A quanto mi risulta, la 


iniziativa è completamente 
di  Szeemann; noi dobbia- 
mo dare atto a questo genia- 
le studioso che si è dimesso 
dalla sua funzione di diretto- 
te del Museo di Basilea per 
intraprendere una funzione 
di produt*nre privato di mo- 
stre. Lui ha ideato questa 
mostra, ha ottenito un. pre- 
finanziamento, ha dato anche’ 
delle garanzie di ordirfe per- 
sonale dopodichè ha, come 
dire, affittato, noleggiato, co- 
me si fa per un fiim, lo dice 
lui stesso, questa mostra a 
vari enti, uno dei quali è 
la Biennale. La Biennale quin- 
di in questo caso avrebbe 
assunto. la funzione soltanto 
di noleggiatrice di un certo 
prodotto. Ora non credo, mi 
scusi Gregotti, non credo che 
il gestore di cinema che no- 
leggia un film .di Fellini, pre- 
tenda, di essere il coprodut- 
tore del film di Fellini; - non 
vorrei mettere troppa carne 
al fuoco. Invece, giustamente 
Gregotti ha detto una cosa: 
questa è la strada che do- 
vrebbe prendere la Biennale 
non la strada, è chiaro, di 
noleggiare il film 0 la mo. 
stra, ma dî produrre mostre 
o film. Ecco q ‘esta potrebbe 
essere veramente. una funzio- 
ne della Biennale; quella di 
fare il produttore di certi 
prodotti culturali che poi tra- 


gato anche la nuova 


mite la Biennale potrebbe- 
ro essere diffusi al pubblico 
e diventare anche delle mo- 
stre. Secondo punto, quello 
"del successo. Io sono un cro- 
nista, lo ripeto e mi rendo 
conto che spesso il successo 
di un prodotto culturale non 
deriva tanto dal suo valore 
quanto da certi fatti esterni. 
Io purtroppo.sono anche for- 
se un poco responsabile per- 
chè fin dall’inizio ho insisti- 
to sull’aspetto di questa Bien- 
nale ‘autoerotica, di queste 
macchinette per fare l’amo- 
re solitario ecc. Tutto questo 
secondo me, che per certi ver- 
Si è accessorio non principa- 
le, ha contribuito al succes- 
so della mostra. Ma il suc- 
cesso dipende. dalla qualità 
della mostra, dico° successo 
di massa, successo popolare, 
o non da questi aspetti che 
spesso, come diceva Cibotto, 
sconfinano nel volgare? Stia- 
mo quindi attenti dal parlare 
di successo, perchè a quanto 
mi risulta; la mostra a Ber- 
na presentata ad un pubbli. 
co svizzero un po’ più fred- 
do, un poco più, come dire, 
frigido del pubblico venezia- 
no, non ha avuto quel suc- 
cesso che ha avuto qui. 
Terzo punto: l'impegno po- 
litico. Ha detto Gregotti: la 
mostra apparentemente è lon- 
tana; ma in sostanza non'lo 
è, dall'impegno politico * che 
la Biennale ha detto di. per. 
seguire ancora un anno fa 
e lo ha ripetuto anche recen- 
iemente. Ora io chiedo, una 
mostra di questo tipo così 
elitaria, così solipsistica, che 
Tiesuma certi momenti del 
surrealismo anni Venti, co- 
me può. pretendere di rivol- 
gersi alie masse’ popolari 
quando» oggi ben aitri pro: 


blemi sul piano culturale e 
sul piano sociologico e sul 
piano politico s’ impongono ? 
Direi che in un certo senso 
questa mostra è un po’ in 
contraddizione con lo' spiri- 
to di ritorno all’ordine che 
oggi si verifica sul piano cul- 
turale come sul ‘piano poli- 
ticb. 


CIBOTTO 


Mi sembra che a questo punto 
la parola vada restituita a Gre. 
gotti prima di passare a Neri 
Pozza, nella speranza venga- 
no toccati anche nuovi pro 
blemi. 


GREGOTTI 


Io vorrei cominciare da! 
problema della interpretazio- 
ne wo!gare della mostra, na- 
turalmente cercando di fare 
anch'io la mia funzione, esat- 
tamente .come Rizzi fa mol. 
to bene il suo mestiere di 


i ha ‘invitato a parlare 
, l responsabile del settore Arti visive 


mettere gli spilli. Credo che 
questo discorso della volgari- 
tà, tutto sommato coincida 
con alcuni interessi antro- 
pologici o perlomeno  sto- 
rici che in questo mo- 
mento se non altro l’Italia 
al suo livello di sviluppo, met- 
te in primo piano, E’ vero 
che il successo può magari 
anche dipendere da questo 
fraintendimento, per cui nel- 
la mostra ci si può fermare 
all’autoerotismo, che è certa- 
mente uno dei temi centrali 
della mostra stessa, perchè 
riflette un aspetto struttura- 
le della nostra condizione so- 
ciale, TA 

Il tema dell'autonomia ses- 
suale è uno dei problemi 
fondamentali con cui noi ab- 
biamo a che fare tutti i gior- 
ni, e vanta alle spalle un 
retroterra storico: non 
niente | giustamente Cibotto 
ha citato i greci. In questo 
momento è abbastanza impor- 
tante sapere che ci sia una 
serie di persone che si so- 
no occupate durante un cer. 
to periodo, non mi importa 
se durante gli anni Venti o 
no, ma insomma si sono 0c- 
cupate di questa questione 
e ne hanno dato delle spie- 
gazioni, considerando il fatto 
come la conseguenza di una 
condizione più ampia della 
cultura. Che questa spiega- 
zione sia elitaria, ma que- 
sto è fatale: anche la rivolu- 
zione bolscevica è una rivo- 
luzione di èlite, questo è ov- 
vio, è ovvio che sempre, al- 
cune persone all’interno di 
un certo tessuto sociale han- 
no la funzione di segnalare 
certe situazioni, di portarle a 
galla, di metterle in eviden- 
za. E’. ib mestiere  desli in- 
tellettuali. 


Ora ci sono molti modi di 
occuparsi di certi problemi, 
c'è un modo che lei ha ri- 
cordato prima, che è quello 
del ritorno all'ordine, che era 
la grande formula, dopo 1) 
futurismo, degli uomini del 
900, la grande formula che 
ha dato poi risultati politici 
piuttosto discutibili. Noi in- 
vece non siamo per il ritorno 
all'ordine, siamo per l’ever- 
sione, perchè credo che ‘la 
eversione, sia il modo attra- 
verso il quale continuamente 
s1 mette in discussione una 
certa condizione sociale, E 
questa è sempre la funzio» 
ne fondamentale che l’intel 
lettuale deve. avere per far 
nascere quello che non esiste. 

Cioè io. credo. che la funzi 
ne fondamentale di un arti 
sta per le sue caratteristiche 
di modi di produzione sia 
la continua messa in discus- 
sione del sistema dell’ordine, 
e mi pare che l’interesse di 
questa mostra sia il fatto 


: domandava 


. 


che in fondo raccogliendo u- 
na cultura che riasce eviden- 
temente negli anti ‘1720 ma 
che. ha de Sue, «onseguenze 
nel' modo di vivere e di es 
sere Oggi, riesca & proporre 
un punto di vistà' che. è un 
punto di vista ‘genérale sulla 
cultura. e. sulle Stesse arti 
visive. ' 


CIBOTTO 


E’ tempo di chiamare in 
ca il. rappresentante del 
sistema, al quale vorrei chie- 
dere non solo di rispondere 
sulla questione . che ‘ mi 


. pare estremamente viva e sti- 


molante, sebbene esposta al 


rischio. di diventare legger-‘ 


mente bizantina, ma anche 
ci parlare della mostra vi- 
sta dall’interno, cioè dal pun- 
to di vista di un artista il 
quale .vede tante cose che 
per lui sono come dei punti 
di riferimento nella sua storia 
di scrittore, di scultore, di 
editore, di incisore e anche 
di organizzatore di spettaco- 
li. Perchè non dimentichia- 
moci che gua dentro: esisto- 
no degli archetipi psicana- 
litici, sociali, letterari, per i 
quali viene spontaneo rife- 
Tirsi al poeta Platone e al 
‘suo «Convito» e successiva- 
mente a tutta una serie di 
opere e di autori che soltan- 
to nel Novecento si chiama- 
no Jarry, Artaud, Lautréa- 
mont, Rousseau, Kafka. 


NERI POZZA 


Quando tu hai avviato il 
dibattito rivolgendoti a Gre- 
gotti, io. volevo ..doi rti 
îl permesso di fareXWggfavver- 
tenza che mi semmra-neces- 
saria. Cioè che’. n di- 
menticassimo nei nostri di- 
scorsi il problema delle no- 
s*re dotazioni, e cioè che nel 
1 Statuto della Biennale esi- 
ste un articolo il quale dice 
che la Biennale è dotata di 
un miliardo di lire per le 
sue attività, più. circa altri 
cento milioni che vengono 
dal Comune e dalla Provin- 
cia. Dico approssimativamen- 
te, perchè gli interessi passi- 
vi ; finiscono. per falcidiare 
la cifra. Su questo miliardo e 
cento milioni che noi abbia- 
mo a disposizione; 450-480 
milioni sono’ rappresentati 


dalle spese correnti. A que- . 


sto punto abbiamo dovuto fa- 
re una operazione salomoni- 
ca, dire, ci rimangono 600 
milioni sul tavolo, distribuia- 
mo 150 milioni ciascuno, Ora. 
se pensiamo che l’ultima Bien- 
nale, quella gestita dal consi- 
gliere di Stato Filippo Longo 
è costata 720 milioni soltan- 
to per la Biennale di Vene- 
zia, e che 2 miliardi e 200 
milioni è costata alle. varie 
nazionalità, voi capite che si 
immediatamen- 
te al direttore di settore che 
mettesse ‘in moto -la fantasia 
per risolvere con quattro. sol- 
di il problema di fare una 
mostra che avesse un rilievo, 
Che avesse un. suo disegno. 
Cioè si domandava in sostan- 
za al direttore Gregotti .che 
avesse il coraggio di guarda- 
re in faccia la realtà; e la ca- 
pacità di inventare una mo- 
stra ‘che fosse viva. Ora, io di- 
co, i problemi della mostra'del 
le Macchine Celibi hon sono 
problemi di cultura sofistica- 
ta, ma sono problemi che 
investono tutti quanti i set: 
tori della cultura/ A mio av- 
viso è veramente 'ùuna mo- 
stra interdisciplinare, e in 
questo senso Gregotti ha e- 
saudito il desiderio dei com- 
missari che a un certo mo- 
mento gli hanno detto: «Gre- 
gotti, per piacere; faccia 
una mostra interdisciplinare, 
faccia | una. mostra. che 
coinvolga tutte le varie 
attività». Posto che in que- 
sto momento, nella crisi in 
cui. viviamo, una mostra di 
arti figurative, cioè. di qua- 
dri e di sculture era assolu- 
tamente improponibile, dato 
che si aspettava fossero di- 
sponibili le some in bilan- 
cio che avrebbero permesso 
la. grande Biennale. critica 
proposta da Zampetti, Gre- 
gotti è stato chiamato, dicia- 
mo, a-questa spece di prova 
di fantasia. E lui con 40 mi- 
lioni ha realizzato una mo- 
stra che a mio modo di ve- 
dere è estremamente stimo- 
lante dal punto. di vista pro- 
orio della storia dei fenome- 
nî della cultura, Quale, ad 
esempio, la. rappresentazione 
della emancinazione  dell’uo 
mo rispetto. a uno .strumen 
to che gli viene messo a di 
sposizione che è quello del. 
la bicicletta; .l'’uomo - a. «un 
certo momento accantona il 
cavallo e monta in biciclet- 


ta e si sente libero. Aggiun- 
gerò poi che sono in dissen- 
so netto con Rizzi, perchè 
lui porta nei confronti della 
mostra delle Macchine Celibi 
dei concetti di carattere mo- 
ralistico che a me sembra 
non abbiano niente a che 
vedere con i problemi della 
mostra. Là mostra è un fat- 
to culturale e' naturalmente 
mèscolare al fatto culturale 
anche i concetti di carattere 
moralistico mi sembra assolu- 
tamente improprio; . direi ad- 
dirittura inopportuno, perchè 
la grande suggestione della 
mostra è assolutamente quel- 
la di rivelarci la presa di 
posizione di un certo tipo di 
mondo anche elitario nei con- 
fronti di alcuni fenomeni di 
carattere culturale e anche di 
carattere pratico. 


RIZZI 


Da avvocato del diavolo, 


‘cioè da rappresentante  del- 


pubblico, mi permetto di os- 


. servare che ia Biennale pare 


VA 


avviata verso un eccesso di 
burocratizzazione, verso una 
sorta di. paralisi amministra- 
tiva. Proprio ieri leggevo sul 
«Figaro» che la Biennale di 
Parigi, attualmente in corso 
è costata, e lo ha detto Ba- 
taille che è il suo direttore, 
120 milioni di lire italiane: 
la Biennale di Parigi che, si 
ammetterà, è sempre una ma- 
nifestazione piuttosto viva sul 
piano della cultura di avan- 
guardia, Inoltre vorrei dire, 
per approvare quanto diceva 
Gregotti, che l'esempio di 
Szeemann è un esempio da 
seguire. Non. c’è bisogno 
spesso di avere 60, 70, 80 im- 
piegati, Le. cose si. possono 
fare anche «in-pochi, anzi di- 
rei che è meglio farle in po- 
chi adoperando > certi stru- 
menti, «e uno *dî questi stru- 
menti potrebbe anche essere 
quello del mercato. Szeemann 
vende le sue mostre, noi pos- 
siamo anche adoperare .in 
un certo senso le gallerie. 
Un -esempio: | Rauschenberg 
è venuto a Venezia, è venu- 
to gratis, la sua mostra al 
museo di Ca’ Pesaro non co- 
sta.un soldo al Comune. di 
Venezia. Avrà. pure i Suoi 
riflessi mercantili, però una 
volta che noi diciamo che 
Rauschenberg ‘è un avveni- 
mento culturale, e. mi sem- 
bra di poterlo dire, ecco noi 
dobbiamo dire: possiamo ac- 
cettare queste mostre anche 
se. vengono finanziate dai 
mercato. L'altro punto è il 
moralismo. Io dico che le due 
mostre di arti visive che la 
Biennale ha impostato que- 
st'anno, questa delle Macchi- 
ne Celibi e l’altra del Muli-- 
no Stucky, obbediscono en- 
trambe a un criterio di ever- 
sione e ‘non al criterio di 
ritorho all'ordine. Ora doman, 
do a Gregotti: si tratta di 
una scelta di fondo metodo- 
logica e diremmo ideologica 
della Biennale, o si tratta 
di un errore? 


: NERI POZZA 


La faccenda del personale 
della Biennale è un proble. 
ma delicatissimo; Si'tratta di 
specializzati che sono stati 
portati all'Ente attraverso u- 
na serie di concorsi o di pra: 
tiche dirette nei confronti ‘de! 
le attività specifiche, Ora, co- 
me è possibile dire che a un 
certo momento non c’è biso- 
gno di tanto personale, con 
quale legittimità lei enuncia 
che questo personale deve 
essere accantonato é messo 
in riposo, quando noi conti- 
nuiamo a lamentare che il 
personale ‘che lavora alla 
Biennale è sempre un perso- 
nale carente dal punto di 
vista del numero e non del: 
la qualità, Specie adesso, nel 
momento in cui stiamo per 
riaprire Palazzo Corner del. 
la Regina e per riaprire l’ar- 
chivio storico della Biennale 
che è chiuso, come lei benis- 


Simo sa come studioso di arte 


contemporanea, da molti anni. 


GREGOTTI 


Vorrei per. un momento 
sovrappormi al discorso. di 
Pozza, naturalmente molto 
giusto perchè conosce all’in- 
terno la situazione, per dire 
qualche cosa anch'io sul pro- 
blema della struttura del- 
la Biennale. Così com'è usci. 
ta dal nuovo statuto, ha in- 
dubbiamente alcuni meriti, 
ma; presenta difficoltà molto 
gravi. E' un’ tipo di struttu 
ra che è nata sulla spinta 
del ‘68, con-la; idea tipica 
degli. anni ’68 di ‘costituire 
qualiche cosa che avesse. una 
radice larga e: profonda . di 
partecipazione collettiva. . Se- 


nonché dopo il ’68 la rivo- 
luzione non c’è mica sta- 
ta, dopo il ’68 c’è stato tutto 
îl contrario e quindi come 
tale esiste una divergenza no- 
tevole tra le intenzioni che 
hanno mosso quello statuto 
e la sua realtà effettuale, Il 
fatto che esiste un Consiglio 
direttivo di 19 membri .i 
‘quali sono rappresentanti di 
partiti, di sindacati e di al- 
tre organizzazioni, costituisce 
è vero una garanzia di ca- 
rattere pubblico, ma ‘anche 
una struttura di una com- 
plessità dal punto di vista 
decisionale molto notevole, 
contro la quale Neri Pozza 
lotta tutti i giorni. Infatti 
noi sappiamo benissimo che 
nella Biennale per prendere 
una decisione ci vogliono me- 
si perchè ovviamente è mol. 
to complicato radunare que- 
ste persone; esistono degli 
equilibri politici da rispetta 
re; esistono dei problemi di 
maggioranza per cui se nons 
hai i due terzi della maggio- 
ranza non si può avere un 
certo tipo di decisione. 

Lei Rizzi ha ragione .di di- 
re che costa molto quando 


\ costa. il 50.,per cento la ge 


stione di un ente come la 
Biennale. Ma lei pensi che 
cosa -costa la Montedison o 
che cosa costa oggi qualsia- 


Dall'alto in basso: Gian 
Antonio Cibotto, Vittorio 
Gregotti, Neri Pozza e 
Paolo Rizzi. 


Si tipo di gestione pubblica. 
Prenda le università, che io 
posso conoscere personalmef- 
te e abbastanza bene. La Bien- 


‘ nale, in fondo, dal punto di 


vista della gestione può già 
vantarsi di essere uno degli 
enti amministrati bene, rispet 
to al disastro collettivo. Vo- 
levo fare questa’ premessa 
perchè naturalmente costitui. 
sce un retroterra molto im- 
portante di spiegazione di al 
cune difficoltà ‘che’ it pubbli. 
co incontra come risultati ma 
che invece noi viviamo come 
storia interna della trasfor- 
mazione dell’ente stesso, dei 
suoi modi di essere gestito. 
Il rapporto col mercato. a 
cui lei faceva cenno: prima 
secondo me: ha ‘delle relazio- 
ni molto importanti. col di 
scorso che le facevi della 
struttura. Rauschenberg noi lo 
abbiamo.invitato a: fare vede. 
re «il. oroprio «fian. con. una 
bella -lettera. Rauscehe.serg ci 
ha ringraziato, è intervenuta 


la sua gallerista, persona mo] 
.to intelligente e d’altro ver- 
so molto abile, e ci ha detto 
«Ma perchè non fate anche 
una bella mostra di Rauschen- 
berg? ». Noi abbiamo detto: 
«Senta; signora; questo ‘non 
rientra nei nostri piani, non 
possiamo mettere Rauschen- 
berg in primo»piano, invece 
di altri artisti contempora- 
nei». Allora la signora giusta- 
mente ha centrato. il. punto 
più fragile, più debole, strut- 
turalmente, non perchè sia 
debole il prof, Perocco, ma 
perchè sono deboli le strut- 
ture italiane dei musei d’ar- 
te moderna, che non fanno 
mai nessun tipo di attività, 
non avendo nessuna possibi- 
lità di muoversi, 

‘Il mercato è un elemento 
estremamente importante, 
noi abbiamo - da ringraziare 
il mercato per la capacità 
capillare, con la quale 
informa il pubblico, per- 
che secondo me \i ,mercan- 
ti sono stati .della -gente 
che per loro interesse maga- 
ti deformando, ‘hanno costi- 
tuito un setaccio di informa- 
zioni molto più efficiente di 
quello della ‘Biennale. Solo 
che noi dobbiamo avere una 
posizione di forza nei con- 
fronti del mercato,. non una 
posizione di debolezza altri. 
menti la Biennale rientra in 
una condizione . nella quale 
sono cadute, ahimè, molte 
Biennali del passato, entrate 
a far parte di questo gioco 
del mercato senza dirlo. Io 
vorrei avere col mercato un 
rapporto critico, ‘chiaro, rico 
noscere i suoi valori ma sa- 
pere anche quali sono i suoi 
difetti. ) 


RIZZI 


Il discorso era partito dal 
punto di vista economico, io 
ho portato il caso di Rauschen- 
berg soltanto per dire que- 
sto: ecco un caso .in cui 
se una scelta culturale della 
Biennale corrisponde anche a 
certi interessi di mercato, 
facciamo prevalere questa 
scelta di rapporto culturale 
e allora Rauschenberg può ve- 
nire a Venezia anche gratis 
Ma il discorso era più vasto, 
il discorso era quello di evi. 
tare un eccesso di burocratiz. 
zazione della Biennale. Io so. 
yno personalmente per una as 
sunzione completa di respon- 


sabilità, magari a turno, da 


parte di una sola persona per 
iniziative come mostre, ma- 
nifestazioni ecc. Una persona, 
ad esempio, come Gregotti, 
che ha dimostrato oltre a 
tutto di saperci fare. Le in- 
gerenze dei partiti, dei sin 
dacati ecc. di cui si è paria. 
to, costituiscono un grosso 
problema: la Biennale deve 
adeguarsi al modello Iri 0 
al modello. Montedison, oppure 
essendo un piccolo ente di or- 
dine culturale non dovrebbe 
proprio scrollarsi di dosso, 
tutte queste pressioni? Qui 
si è parlato di equi- 
libri politici, si è parlato di 
mesi di attesa per prendere 
una decisione. Io mi permet. 
to di dire che non l’ammetto. 
Quanto all'archivio ‘storico 


. della Biennale, io che. jo ho 


adoperato riconosco .che ha 
una funzione insostituibile, 
anche se potrei dire: la sua 
funzione è talmente ca. 


rattere pubblico che secondo . 


me almeno per un certo pe- 
riodo «ante», per esempio 
1940, dovrebbe essere assimi. 
lato dalle strutture statali, 
o dall’università o meglio an- 
cora dalla. Sovrintendenza. 
(Intervento: « E come funzio. 
«nano quelle? Quando io vado 
a. cercare un’opera del ’500 
in Marciana ed è sparita!»). 


NERI POZZA 


Ma è una follia perchè so- 
no enti che non hanno mezzi 
per vivere... 


CIBOTTO 


Siccome io non credo nei 
miracoli, perchè li fa appena 
Sant'Antonio, vorrei, nel pas- 
sare la parola a Gregotti in- 
vitarvi a una conclusione, Ci 
siamo molto allontanati da 
quello che era il tema, per 
cui non sarebbe male ripor- 
tare il discorso sulla. mostra 
delle «Macchine Celibi». Perciò 
vorrei spiegasse come la mo- 
stra è stata recepita da un 
lato dalla critica, essendo 
importante conoscere le rea. 
zioni della eritica (e per cri- 
tica non par: solo della cri- 
tica riguardante - il. settore 
delle arti ‘figurative, ma la 
critica. in. genere) Le nello 
stesso tempo .come è stata 
frulta dai gylibo-ico,. citando 
qualche dato. 


GREGOTTI 


“ Per poter concludere, vor- 
rei tornare al discorso dal 
quale sono partito, al  di- 
scorso della volgarità. Io cre- 
do che una cosà che mi in- 
teressa in questo tipo di 
Biennale è il fatto che io ri- 
tengo sia il. suo merito po- 
litico: aver rimesso sul ta: 
volo questo tipo di volgarità. 
Per me che ho sempre fatto 
un mestiere diverso se volete, 
fare i conti con questo pro- 
blema- del gioco dei partiti, 
delle situazioni complesse am- 
ministrative, dei fatti che sem- 
pre ostacolano diciamo una 
certa. creatività, è: molto at- 
traente. Mi interessa insom- 
ma. questo tipo di scontro, 
perchè gli fa riscontro un ri- 
sultato diverso e per far in 
contrare la cultura con una 
situazione di carattere gene- 
rale, sociale, economica, sto- 
rica, occorre investire la mas- 
sa di memorie, o massa di’ 
rifiuti che è quello che io 
ho chiamato volgarità. Mi pa- 
re giusto, voglio dire confron- 
tarci con questo aspetto, cri- 
ticarlo, opporsi, tutto quello 
che volete, ma in fondo con- 
frontarsi con questo aspetto 
per. me è il merito del 
la mostra. E. la. ragione 
del successo. Altrimenti nella 
prima settimana 5000  perso- 
ne non sarebbero venute ai 
Saloni. A me non impor- 
ta che uno non conosca i 
rapporti che esistevano tra. 
Russel e. Palermo. La mo- 
stra può essere usufruita a 
diversi livelli e per me que- 
sto è l’interesse di un: tipo 
di lavoro come quello che 
abbiamo fatto. 


RIZZI 


Per me personalmente, cioè 
per Paolo Rizzi la mostra è 
interessantissima, è molto 
iStimolante, è una mostra af- 
fascinante, ma sono io il cam- 
pione tipico. del pubblico, o 


non sono piuttosto un 
addetto .ai lavori? Io .ho 
paura, ho terribilmente 


paura che il pubblico abbia 
capito poco, o che abbia ad- 
dirittura travisato l’idea ba- 
se delle «Macchine -Celibi». 
Secondo me si impone una 
scelta: la Biennale deve agi- 
re per gli addetti ai lavori, 
e quindi continuare sulla stra- * 
da delle «Macchine Celibi», 
o deve agire per il grande 
pubblico? E se si sceglie la 
prima strada occorre be 
tenere presente la qualità del 
pubblico veneziano; cioè a 
Venezia esistono i fermenti, 
esiste l’numus perchè possa- 
no svilupparsi cérte operazio- 
ni di ordine culturale di a- 
vanguardia; esistono questi 
fermenti? Me lo dica lei che 
non è veneziano, 


GREGOTTI 


No!, non importa. Guardi, 
secondo me per parlare con 
gli altri bisogna essere se 
Stessi, questa è l’unica cosa 
che si può fare. Non si può 
far finta di essere un altro, 
altrimenti si fa ua operazio- 
ne di carattere didattico, di 
carattere pedagogico. Ma que- 
sta non è la nostra funzio- 
ne, noi dobbiamo produrre 
delle cose cercando di esse- 
re noi stessi. Non possiamo 
.far altro che rivelare la no- 
stra. condizione, la quale è 
una condizione come la sua 
di intellettuale, non si scap- 
pa, e di intellettuale borghe- 
se (Rizzi: Quindi non fare- 
te l’università popolare? Ri- 
sposta: No, io non voglio fa- 
re l’università popolare, Io 
non la vorrei fare...). 


NERI POZZA 


Guardi Rizzi, io sono in 
netto disaccordo con lei quan- 
do lei dice io ho la funzio- 
ne del cronista, No, lei è una 
persona colta che deve inse- 
gnare agli altri, che deve in- 
segnare al suo pubblico co- 
me. si guarda la Mostra del: 
le « Macchine Celibi », perché 
lei ha detto che l’ha trovata 
affascinante, E’ lei che. deve 
insegnare ai lettori come quel. 
le cose si vedono in un mo- 
mento di crisi... (Rizzi: Allo- 
ra passiamo alla funzione pe- 
dagogica? Risposta: Ma cer- 
tamente, ma. si capisce, è 
proprio pedagogia elementare 
quella che lei deve fare per- 
chè lei ha detto che capisce 
la mostra e che la mostra è 
affascinante, e allora è lei 
che deve interpretare per 
quel pubblico che non. capi» 
sce; quello che ha. visto 00 
me. persona colta, perchè la 
arte è sempre stata difficile), 
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Una cinquantina di artisti hanno risposto all’invito della Biennale 


«Divertimento» per pochi intimi 
le proposte per il mulino Stucky 


Suggerimenti deliranti, sempre lontani da una qualsiasi concretezza operativa 


Troppi progetti si fondano sul grottesco, quando non sconfinano nel cattivo gusto 
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rt : juadra 10 più 1ess \é tanto|per lo studente impianti Sì. ed è molto amaro ar- 
ti) somigliante a una catte neno esce a épater . le| sportix ‘ ilturali. Tutto!larne Tutt consiglieri 
drale neogotica, irto di pin-| bourgeois l’esibizionismo! quello che si vuole Ade ono masti male? a Bi 
nacoli, sorto ‘in tempi che| autodistruttiv li Ceroli-Fi-|so spetta al Comune. muo-.sogne sulle sssere orb E 
esaltavano l lavorò comelni. che hanno presentato una! versi, tra l'acquisto con |} i prop sta del b dello? 
ma religione è il progresso| enorme cassa di legno; de-|\i proprietari, l’esproprio Non me ne pa Li Ma 
‘ome una divinità? Avanti, stinata i ‘essere riempita|Ma la nuova maggioranza| perché non l’av st ssélisa? 
artisti, spremete le nenit ‘on tutte le « proposte lel-!| sorta dopo il 115 siugno fi Noa si noti a stà ut 
5! A questo invito della|]a mostra e bruciata in piaz-|nora nòn ha fatto nulla. € invitat i 4 
Biennali an maiza San Marco, in una sorta|non solo su questo tema it 
cmquantina di artist .. dai di e acrificale, Senon Disagio -e irritazione in Potenza, del galateo 
oro risposta si puo ammi- né vigili del fuoco nonjseno alla Biennale. Telefono Cesare Marchi 


rare (si fa per dire) nei ma-|diedero il permesso, è ‘i €01-|___r_rrrrr&_2_______—_____—_——7_7_—_———__x>£_t<@e 
? i - i 
gazzini _|del sale, alle Zat-|leghi stessi pàre si siano òp- 


tere nno a 3] ttobre ost 1 bi jamento delle 
Ùa utti sì sono tenuti stra orse tra ,quaiche secolo 1 
tosfericamenti ontanh dal posteri Sicché la. cassa. è 


quella concret a operativalora visibile, bruciacciata € 
che la. Biennale, assai in-|annerita. in fondo. al terzo 
genuamente, si aspettava dalsalone,. a dimostrazione . che 
gente più abituata .a usare|il passato non è mai morto. 
la fantasia che il regolo cal All’uscita' dai . saloni, il 
colatore. pubblico riceve un questio- 
4 nario: Alla domanda:'che co- 
Fantasia seadernite sa fareste del mulino?, uro 
ha risposto Una sede uni 
Ma anche: la fantasia, spes-| versitaria. però ‘se luniver 
so madre felice di idee ur-|sità è quella Che è oggi, me 
banistiché.;.in questo caso ap-}|glio la proposta del casino 
pare :di qualità scadente; i-|La stampa di sinistra ha 
deuzze, ‘trovatine, salti a-| violentemente ‘ attatcato la 
etobatici nel vuoto mentale,| mostra, e hon abbiamo diffi- 
all'insegna . della. \petulanza|:coltà a immaginarei il do- 
goliardica,. del ‘ grottesco,\ lore del. presidenté . Carlo 
quando ‘addirittima non atri-| Ripa di Meana, socialista, nel 


va ‘allo sfottò leggere su l’Unità Risul- 

Piotr Kowalski propone dil tati» gracili' se non pueril 
stopetchiare . il mulino ei mente ozios > sull’Espres 
fartte un allevamento. dilso L’ora del clown Per 
chostaceî e ‘coltivazione. di| giustificare. l’irridente e ir 
funghi Boltanski-Messagèr|ritante disimpegno degli ar 


riempiono un pannello conjtisti, qualcuno ha ricordato 
caramellose foto di un viag=|che la società, proprietaria 
giò di nozze a: Venezia, Sen+! del “mulino ha vietato. l’ac- 
za Spiégare cosa c’entri conjcesso. a chiunque Ha perfi 
la ristrutturazione del mu-|no mésso dei ‘cani lupo..Vi 
linòi né ci aiuta a capirlo il} sto il livello. creativo della | 
catalogo, che sarà pronto|mostra. ha fatto bene 
dopo» la chiusura della I più indignati sono gli 
mostra.  Oyvind ‘Fahistromi abitanti della Giudecca,. di 


suggerisce di convertirlo in| Sacca Fisola. A Sacca Fi- 
un «casino orgiastico », se-|sola siamo 2 700 abitanti 
de affollata «di « esperien-|dice il socialista Franco. Di-| 


ze intensamente emozionali,| liberto, 36 anni, impiegato, | 
meditazioni. spirituali, rilas-| membro. ‘del consiglio di 
samento sessuale, giochi, | quartiere mancano 1 ser-| 
danze, bagni nudi, sessogrup-|vizi. sociali. Ci aspettavamo 
pi. giochi da diventar paz- da quegli artisti. proposte | 
zI E questo tema, caro al|serié, invece ei hanno preso | 
pansessualismo odierno, vie-|im giro ». 
ne entustasticamente ripre 
so dal gruppetto capitanato) Un fallimento 
da Daniel Spoerri, che auspi- 
ca un «mulino dei piace- : La Biennale deve esser- 
ri » fornito. tra l’altro, di let-| si accorta ch è stata una 
ti ‘contorti. per posizioni ag-|iniziativa fallimentare, la 
grovigliate. mostra ‘ci ha sconcertati €} 
Il ‘bello è ‘che tutti questi) delusi, lo abbiamo detto an- 
progetti deliranti, fogli sca- che in un manifesto ag- 
rabocchiati. come papiri di| giunge il comunista Ales-| 
laurea. la Biennale li ha ac-| sandro Favretto, 25 anni, la- 


éuratàmente messi sotto vée-| voratore alla . Breda, ag-| 
tro. in luminose bacheche,|giunto» del sindaco per il| 
vigilate da guardiani, come | quartiere di. Sacca Fisola.| 
fossero manoseritti di. Leo-|« Noi aspettavamo delle pro- 


nardo. Sotto vetro c'è anche|.poste per una utilizzazione 
un osso di manzo da brodo|industriale dell’edificio,  e| 
(per auspicare la trasforma-|loro ci suggeriscono una ca- 
zione del ‘mulino ’in matta-|sa di tolleranza. Anche se 
toio?): ‘e una foto di Vene-|è uno scherzo) è uno scher- 
zia, invasa dall'acqua alta, e|zo che:ci offende 
la didascalia in francese che 
giocando sullPequivalenza fo 
netica di «eau» (acqua) 

au» (al), dice « Venise eau 
peuple Freddure da. quar- 
ta. ginnasio. 

Una pittrice verieziana ha 
attualizzato dentro il mu- 
limo un ' inferno. dantesco, 
mente il gruppo Rougemont- 
Alvarez-Bouilhet solleva lo 
edificio mediante mongolfie- 
rei e lo mette al posto di 
San Marco, il tutto salut: 
da una frase di Larbaud 
sono delle cose che. bisogna 
prendere al .volo 

Si ha insomma l’impres- 
sione che. gli isti sl Sla- 


tti vertlamoci 


no ce 
blico, e la già deplorata 
mancanza del catalogo gli 
mpedisce di affermare quale 
pregnante messaggio si na- 
seconda. nella propos 
Klerr-Jacucci-Puglie 
hanno fasciato il mulino con 
fogli di carta; o mel telev 
sore esposto da Jannis Koi 
nellis, con .il cartello « gua- 


1- 


sto 

Nei saloni della mostra in- 
fatti sono :tante e così im- 
prevedibili le opere d’arte, 
che uno ci sbatte addoss 
senza accorgersi. Un signo- 
e. affaticato dalla visita, fa 
pet seder i su una seggiola, 


di ferro e tela ne sono 


trentina! 


cme 


: 


tro 


a 


uno 
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celibe 
arte 


funebre 


mondiale come grande rassegna 
internazionale di ‘art 
Col tempo la cosa si 
specialmente dopo il f 
1968. Vi furono contest 
discussioni, dibattiti, sorsero al 


l'estero manifestaz 


e la grossa 


ad affannarsi per 
proprio equill 
degli «ismi» 


nella giungli 


scuole, delle 
mezzo di un 


proposte, nel 
ciclone. culturale che. era anche 
politico 

Nel mese «di settembre, alle 


«Zattere» nei grandi magazzini 
dove i veneziani, un tempo 
mettevano .il sale (Saloni) ché 
sonò stati risparmiati al piccone 
demolitore soprattutto. per l'a 
zione condotta, a suo tempo, da 
Emilio Vedova, è stata allestita 
una mostra di «Arte celibe»: (de 
finizione presa da Duchamp) 

È una mostra che in nessun 
modo ‘deve essere confusa con 
le antiche «Biennali», in fondo 
una piccola mostra che costitui 
una proposta di lavoro. Si 
dice: invece di fare una Bienna 
le per nazioni e per artisti, come 
un tempo, facciamo una bienna 
le. per soggetti, argomenti, di 


guraliva 


i legata al teatro, al 
la letteratura, alla sociologia 
alla socio psicologia, cerchia 
mo dei contatti con la psicanali 
si, la scienza del comportamen 

to, la politica, e ogni forma di 
rappresentazione sia astratta 
come rèalistica. Cerchiamo che 
questa Biennale faccia ‘il punto 
su certi problemi, non rappre 

senti una raccolta di opere per 
gente addetta ai lavori, ma pos 

sa interessare un più vasto pub 

blico: 

Così quest'anno si è scelto un 
argomento, quello delle «mac 
chine - celibi» o dell'arte «celi 
be» e si è dato il via ad una rac 
colta di oggetti, ‘strumenti, ope 
re, documenti, didascalie, incu 
nabuli, curiosità, opere d'arte 
tutte riguardanti quella «solitu 
dine» decadente nella quale è 
caduto .un certo tipo di uomo 
attanagliato nella contraddizio 
ne del sistema socio - economi 
co che si è venuto realizzando 
nel mondo occidentale, dopo la 
rivoluzione industriale che ebbe 
i suoi inizi — come tutti sanno 
in Inghilterra, alla seconda me 
tà‘del Settecento 

Il materiale in visione è già 
in gran parte apparso in altre 
mostre, per esempio a Kassel 
(Dokumenta 5), pare sia di pro 
prietà di un banchiere o di una 
Banca svizzera, ordinato da 
Szeeman, che ha tenuto anche 
una conferenza stampa. La mo 
stra; comunque, da un punto di 
vista storico o di socio.- psicolo 
gia. è molto interessante e. cor 
relata da acconce didascalie. 

I «Saloni» sono troppo stretti, 
lo spazio è poco, anche se poeti 
camente espressivo, e così la 
frequentazione ed il contatto 
con le opere piuttosto difficolto 
so. Gli oggetti e le opere esposte 
sottofondi espressionisti, 
zofrenici, sessuali e psica 
:i: dal surrealismo al da- 
daismo al compartamentismo. 
Una mostra a soggetto per argo- 
menti. Tuttavia il «pubblico» fa 
fatica, non èabituatoa leggere le 
didascalie, il tempo a disposizio 
ne non è molto (cioè c'è una abi 
tudine a dedicare a un certo 
numero di opere un certo tem 
po). L'argomento, i sottintesi, le 
implicazioni culturali, non sono 
facili, gli addetti ai lavori pro 
vano una impressione di «già vi 
sto» mentre i non addetti resta 
no; piuttosto sbalorditi, non re- 
cepiscono. Si tratta, infatti, di 
arte «celibe», cioè solitaria, che 
va'dal tragico al ridicolo. 

Un'arte allusva, ‘alle volte 
terroristica altre volte terroziz- 
zata. Il «sado e il «maso» sono 
presenti quasi ovunque. La psi 
cologia non è tanto presente in 
modo normale quanto nelle de 
viazioni descritte da Kraft 
Ebing. Si respira un odore di 
kitsch, piuttosto accentuato. 
Poche sono le opere che convin 
cono a fondo, il resto sa un po' 
di baraccone, di museo degli or 
rori, di salone delle cere, di pro 
tofilm o di paleo-fotografia. 
Macchine, macchinette un. po‘ 
infernali, un po’ ingenue, gingil 
li dei residui della Belle époque, 
giochetti Liberty paccottiglia al 
la «Portobello Road». Il sesso, 
tormentato e sfruttato, più che 
altro si manifesta come oggetto 
di derisione 

Questa Dokumenta venezia 
na, ci sembra venire in ritardo 
0 essere fuori posto. È occasione 
per. un catalogo interessantis 
simo, un mezzo di studio certo 
utile e necessario. Può incre 
mentare il turismo, dà un certo 
choc ‘agli americani che si tro 
vano, come Mark Twayn, in 
nanzi: alla decadente ed impre 
vedibile Europa. ' Tuttavia c'è 
quest'aria a mezz 


mas: 


o 


zo fra la loggia 


nica ed porno-shop che 


non cì convince del tutto. Uscìia 
mo alle «Zattere» guardiamo la 
Laguna verso la Giudecca e ci 
sembra di tornare alla vita dopo 
una visita alle catacombe di Pa 
zù Pichu 


Luigi Serravalli 
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I becchini della Biennale 


« La Biennale di Venezia 
affidata ai becchini »: sotto 
questo titolo il quotidiano 
parigino Le Figaro pubbli- 
ca oggi un articolo del cri- 
tico d’arte Pierre Mazars, 
il quale critica severamen- 
te le finalità, gli orienta- 
menti ed i programmi del- 
la Biennale recentemente 
esposti a Parigi dal pre- 
sidente dell’ente, Carlo 
Ripa di Meana, in. una 
«tavola rotonda » organiz- 
zata dall’Istituto italiano di 
cultura. 


Introducendo il dibatti- 
to, Carlo Ripa di Meana — 
che era affiancato da. va- 
rie personalità fra cui i 
direttori delle tre sezioni 
della Biennale: 
Gregotti, Luca Ronconi, 
Giacomo Gambetti — ave- 


va illustrato i tre principi 


ai quali si ispira l’azione 
della «nuova Biernale »: 
partecipazione, internazio- 
nalismo e decentramento, 
e fatto appello ad una so- 
lidarietà internazionale 
fondata su una collabora- 
zione programmatica e 
ideale. 


Pierre Mazars rammen- 
ta che contro i nuovi orien- 
tamenti hanno protestato 
artisti e critici italiani fir- 
matari della Lettera dei 47, 
e afferma che i componenti 
del comitato direttivo del- 
la Biennale partecipanti al 
dibattito parigino « hanno 
cerimoniosamente sotter- 
rato la Biennale (...) senza 
rendersi affatto conto che 
assolvevano al compito di 

! imbalsamatori ». 


Vittorio: 


E prosegue: «Hanno di- 
chiarato, al contrario, che 
erano venuti ad annuncia- 
re ai giornalisti francesi la 
nascita di una Biennale 
tutta nuova, Una Biennale 
liberata dal passato, che 
rompe le catene del colo- 
nialismo culturale dell’eli- 
tismo. Speravamo di susci- 
tare un’eco nel loro udito- 
rio; hanno soprattutto rac- 
colto critiche ». 


Secondo l’articolista, il 
pubblico si attendeva mol- 
to dall’incontro in ragione 
del « glorioso passato del- 
la Biennale» e malgrado 
la crisi ormai settennale 
della Biennale d’arte e del- 
la mostra cinematografica. 
«Chi non desidererebbe », 
aggiunge fra l’altro, «che le 
manifestazioni internazio- 
nali di Venezia ritrovino il 


“loro pubblico? :L’aeropago 


presente all’Istituto italia- 
no di cultura ha preso net- 
tamente in contropiede la 
vecchia Biennale, rimpro- 
verandole di essere stata 
legata al turismo. Ma è im- 
maginabile che la Serenis- 
sima — e l’intera Italia — 
possano: fare a meno di 
questa industria? ». 


| 


/ 


| guastatori 


| 


della Biennale 


Signor direttore, 

un tempo Venezia era 
sede di una manifestazio- 
ne di risonanza mondiale. 
Ogni persona colta ambi- 
va venire per visitare la 
« Biennale », e così met- 
tersi al corrente dei più 
recenti orientamenti, co- 
noscere il meglio della 
produzione artistica e le 
opere che i vari Paesi a- 
vevano scelto con cura. 
Non mancavano certo le 
polemiche, che aggiunge- 
vano interesse alla visita, 
e d'’altronde certe retro- 
spettive di rilievo mette- 
vano d’accordo. Superfiuo 
soffermarsi sui vantaggi 
di prestigio, e, perchè no, 
economici, che Venezia 
ne riceveva, 

In questi ultimi anni si 
è tanto fatto, fino a degra- 
dare la « Biennale » ad un 
livello veramente misere- 
vole; non mancano i pro- 
positi, o. meglio, i vellei- 
tarismi, ma quelli che con- 
tano sono i risultati, e 
questi consistono nel fat- 
to che stiamo perdendo 
questa nostra cara ed uti- 
le manifestazione pretta- 
mente veneziana. 

Riteniamo che ogni atti- 
vità del genere deve ave- 
re il coraggio di operare 
delle scelte, e deve ovvia- 
mente scegliere il meglio. 
Invece ci si pone voluta- 
mente in una posizione di 
incertezza, di nebulosità, e 
quindi non sì parla più di 
opere, cioè di prodotti fi- 
niti, bensì di proposte di 
film, di laboratorio aperto, 
di ricerca continua, di una 
specie di teatro... A nostro 
avviso questo metodo ser- 
ve solo a procurarsi degli 
alibi; qualche ingenuo ab- 
bocca sempre, ed agli altri 
visitatori più esigenti sì 
può sempre dire: abbiate 
pazienza, è un esperimen- 
to, cosa volete di più per 
cinquecento lire? Ma. non 
è certo questo che uno sì 
aspetta da una «Bienna- 
le » di Venezia. C’è poi l’a- 
spetto della evidente, pe- 
sante politicizzazione; ope- 
ra di quelli che sono stati 
così ben definiti i « socio- 
loghi paracadutati». La lo- 
ro azione è a nostro avvi- 
so più subdola di una sem- 
plice politica di partito: 
le loro finalità non sono 
di ordine artistico, si vuo- 
le disgregare tutto, il gu- 
sto, la morale, le facoltà 
di giudizio, le dimensioni 
dell’arte, nel quadro più 
vasto di disgregare la so- 
cietà. Vedasi le  risibili 
Macchine Celibi, che in 
una prima fase sconcer- 
tano ‘il visitatore per la 
loro vacuità, per portarlo 
alle più gratuite volgarità. 

Non parliamo delle pro- 
poste per lo «Stucky», 
che noi, ingenui, credeva- 
mo intendessero portare 
veramente un contributo 
di idee alla soluzione di 
questo problema cittadi- 
no. E’ stato scritto che so- 
lo dei titani del masochi- 
smo, dei King Kong del- 
l’autodistruzione potevano 
affondare una Mostra dal 
prestigioso passato in un 
mare di noia (Domenica 
del Corriere); altri parla- 
no di affossamento in at- 
to, di situazione non più 
recuperabile. _ 

Questo stato di cose ci 
rattrista "profondamente, 
perchè danneggia in pri- 
mo luogo Venezia, per cui 
lanciamo un appello ai 
Veneziani: dobbiamo assi- 
stere passivamente all’af- 
fossamento di questa no- 
stra creatura, agli esperi- 
menti che questi « paraca- 
dutati » fanno sulla nostra 
pelle? 

Enrico Polichetti 

Pres. Associazione 
«Venezia Serenissima» 
Venezia 
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Gli affossatori 
della Biennale 


© Le Figaro - Parigi e il Giornale nuovo + Milano 


La Biennale d’Arte di Venezia è decisamente morta. 
Una decina di personaggi molto gravi e profondamen- 
te tristi l'hanno sepolta con tutti, gli onori qualche sera 
fa sotto i soffitti istoriati dell'Istituto culturale che di- 
pende dall’ambasciata d’Italia a Parigi. 

| Mentre sedevano in fila dietro un tappeto verde, quei 
signori, membri del comitato direttivo, non si sono -as- 
solutamente resi conto che in quel momento stavano 
facendo la parte degli affossatori. Invece, hanno dichia- 
rato di essere venuti per annunciare ai giornalisti fran- 
cesì la nascita di una Biennale completamente nuova; 
una Biennale affrancata dal passato, e che finalmente 
sì era scrolluta di dosso le catene del colonialismo cul- 
turale e dell’esclusivismo. Speravano così di suscitare 
consensi nell’uditorio, e invece hanno raccolto soprat- 
tutto critiche. : : 
3 Il pubblico, comunque, sì aspettava molto da questo 
incontro. La Biennale ha un passato glorioso: a partire, 
dal 1910,.i suoi giardini hanno offerto ai turisti e ai 
visitatori un panorama di quanto di più nuovo avevano 
espresso:ne! mondo la pittura e la scultura. Al Lido, la 
Mostra.dél cinema è stata:un punto d’incontro. interna- 
zionale per produttori,, attori e registi. Senonché, da. 
sette annîì a questa parte, la Biennale. e il Festival del 
cinema sonò in crisi. Gli italiani ci invidiano forse il 
maggio del 1968? 
Chi non si augurerebbe che le manifestazioni inter- 
nazionali di Venezia ritrovino il loro pubblico? L'aero- 
pago dell’Istituto culturale italiano ha deciso di farla. 
finita con l'antica Biennale, alla quale rimprovera di 
essere stata legata al turismo. Ma come si fa a pensare 
che la Serenissima — e il resto dell'Italia — possa fare a 
meno di questa industria? Il comitato direttivo si pro- 
pone di accogliere e. promuovere. gli. organismi politici 
e culturali in via di formazione, offrire. strumenti ope- 
rativi ai sindacati, alle. associazioni popolari, al. Terzo 
Mondo e ai Paesi dove si combatte contro la commer- 
cializzazione dell’arte. Inoltre, vuole opporsi alla giun- 
gla di privilegi che caratterizza la società occidentale. 
IL mese scorso, un gruppo di ‘artisti e di critici ita- 
liani hanno protestato contro questo nuovo orientamen- 
to con un manifesto che è stato battezzato la « Lettera 
dei 47 ». î 

«Qual è il vostro programma? » ha chiesto il pub- 
blico presente al Centro culturale italiano ‘ai responsa- 
bili della mostra di arti plastiche del 1976. Risposta: una 
mostra d’architettura moderna e di design, una. retro- 

spettiva del costruttivismo russo dal 1921 al 1923, una 
mostra della pittura spagnola a partire dal 1937. 
«Cosa avete fatto, quest'anno? »' gli è. stato: ancora 
chiesto. Risposta: una mostra d'avanguardia, Le mac- 
chine nubili (dall'opera di Marcel Duchamp) e: il bando 
di un concorso d'architettura per sostituire, con edifici 
moderni, dei magazzini costruiti a Venezia nel XIX 
secolo, ; fue 

Un critico d'arte che non può certo essere considera- . 
to un « nostalgico », Pierre Restany, si è messo è ridere: 
«I progetti architettonicì facevano pensare a uno scher- 
zo in grande stile, mentre la mostra da voi organizzata, 
invece di rivolgersi ‘al pubblico proletario che vi pro- | 
ponete di attirare, può solo destare l'interesse di. certi 
vecchi visitatori della Biennale dei quali ormai non, vo- 
lete più saperne >». tg isti $ 

Seguirono spiegazioni imbarazzate e confuse. « Ci man- 
cano soldi, tempo e organizzazione » ha concluso il pre- 

< sidente. 
La Biennale di Venezia è decisamente morta. 


Pierre Mazars 


N CogRiere della SRA* 


Martedì 28 ottobre 1975 


VECCHIE AVANGUARDIE ARTISTICHE 


GRANDE VETRINA 
DELLE SBANDATE 


Venezia, ottobre 


D 


e arecconie 


neoavanguar- 


die ormai ’’storiche’’ sembra- 


no attualmente procedere so- 


prattutto attraverso disoriet 
tamenti e sl non sa 
"a davvero ] CASO SAaren- 
be come sgridare uno spec 
chio! — di biasimare quest: 
Biennale che recependo e sof- 
frendo funziona appunto co 
me vetrina di sbandate, an- 
tologia di disorientamenti, 
piedistallo di disturbi. Cioè, 
in sostanza: caro pubblico, 
ecco qui ciò che offre una 
zona molto rilevante della 
produzione culturale. Prend 
su, € porta a casa: perdita d 
llus on CAUULA Uli VOCAZio- 
ni; crisi di identità; involu 


inaridimen- 
sfilacciatura di 


zione di singoli; 
to di gruppi; 


filoni”. È dunque. non tan 
Dialettica Negativa o una Lo 
gica della Disgregazione del 


più monumentale Adorno, e 
sia pure «a un livello » dei 
più scadenti. Bensì, un esauri- 
mento impressionante dei fe- 
nomeni ’’off’’, come con- 
stata da qualche anno in tut- 
te le capitali dello spettacolo, 
Rapido consumo e rapidissi- 
mo invecchiamento di novità 
estazioni, rivoluzioni e 


si 


e con 


maniere. Proposte sempre più 
fievoli, arie,’ auto-in- 
dulgenti, e neanche auto-te- 
rapeutiche. Parecchie ripeti- 
tività imbarazzanti. Numero- 
se fissazioni monomaniacali. 
Grande introiezione, di una 
intimità da stringere il cuore. 

Ecco il riverbero post-ses- 


delusioni 
fra i 
il loro pub- 
atteggiamenti di 
perplessità, in abbigliamenti 
di sconfitta, su posizioni da 
« Noi vivi » (ed è passato ve- 
ramente un gran tempo, i 


bambini nati dopo il ’68 van- 
vini 


santottesco delle 
giovanili reciproche 
gruppi culturali e 
blico, . in 


no a scuola, i del- 
l'annata '68 sono ormai trop- 
po troppo cari...). 
Ed ecco la brevissima dura- 
ta attuale del periodo 
tivo’ in cui un artista 
qualcosa da dire ». E qui non 
capisce bene cause 
più pesanti siano oggi la man- 
canza di quell’infanzia tragi- 
e conculcata che rite- 
neva una sa indispensabi- 


lunga carriera produttiv a dei 
nigliori.artisti, oppure. la. so» 
vra-esposizione attiva e Der: 
siva di questi artisti ai mas 
media, fra i quali vanno ui 
grado tutto annoverati anche 
questi festival. O magari le | 
fumate di prodotti non tan- 
to buoni, con pessima récla- 
me per la tesi che li vorreb- 
be più leggeri e vaganti di 
qualunque barolo o arma- 
gnac. 

Altre caratteristiche: l’ab- 
bandono precoce dell’attività 
artistica «in favore di varie 
forme di militanza e di misti- 
cismo, senza però la grandez- 
za di Rimbaud, o anche di 
Greta Garbo, e senza nem- 
meno quella miticità alonata 


già 
È °° 
vecchi € 


crea- 


« ha 


se le 


SI 


ca si 


che presuppone una morte 
sine qua non (Pavese, James 
Dean). Piuttosto, si ripropo- 


ne l’Addio alle Scene come 
per La Borelli o Vera Ver- 
gani, cioè una transizione dai 
più trionfali divismi a un’in- 
timità familiare « con i pro- 
pri cari », 


Non per nulla, le forme di 
militanza verso le quali si 
sono avviate le forme defun- 
te dell’antico spettacolo ’’off’’ 
appartengono principalmente 
a due ”’seneri” para-aristote- 
lici, ossia con catarsi intime 
di gruppo. C'è la decorosa 
soddisfazione di un bisogno 
politico-psicologico di tipo 
personale: partecipare, per 
esempio, una riunione in 
cui si elencano coi modi del 
vecchio teatro le ingiustizie 
più nuove e atrocità più 
iIccentli; i ascoltano le. can- 
zoni in esilio dei popoli _op- 
pressi; si esprimono solida- 
rietà e indignazioni per le 
cause giuste; torna a ca- 
sa sentendosi più buoni, ma 
senza aver fatto molto in con- 
per gli oppressi e le 
vittime. Anzi, col sospetto 
di fare qualche volta 


a 


si 


le 


e si 


creto 


il gio- 
co dei carnefici. Per esempio: 
nel caso recentissimo dei car- 
nefici spagnoli, il loro propo- 
sito era di ‘rorizzare me 
diante un assassinio plurim To) 
e cieco e vistosamente iniquo. 
Perché l’assassinio terrorizzi 
con efficacia, perché diventi 

un Reti * 


molto din 


tet 


deve essere 
una volta si 
giro banditori 


perché ogni 


vulgato: 
mandavano in 
trombe 


>». Ecco 
protesta non accompagnata 
da g di 
promuovere Intorno al carne- 
fice proprio quella 
che lui aspetta 
mente), 


esti concreti rischia 


réclame 
Ulta- 


L'altro in- 


sotto 


genere’ tende 


vece a rivalutare sotto 
la Porziuncola a dispetto di 
Freud e magari Rousseau 


biasimevoli 


di 
adepti 
Thanatos. 
rimuovere 


di 


intatti a 


in- 
lividui e dalle comunità I 
divicui e dalle comunità mol- 

tratti caratteriali negativi 


intipati istinto di 


‘par 
dagli 


CI — | pro- 


prietà, la gelosia sessuale, la 
prepotenza pub blica e priva- 
ta, il conformismo g io 
l’ostilità contro i vicini, la 
smania dell'accumulo... 
che però, benché si riunisca 
no in tutte le piccole borghe- 
appena emerse da una mi 
seria atavica, non. apparten- 
’Ìno realmente a una data 
epoci a una data societa, 
ma piuttosto alla povera vec 
chia natura umana, come 
sensi o istinti dell’orienta 
mento, della sopravvivenza, 


del nidificare quando ©ci si 


forma una famigliuola, del 
coltivare il proprio orrendo 
orticello. E dunque non risul 

mai chiaro se questa pre- 
tesa di abolirli per forza sia 


una misura liberatoria o non 
piuttosto repressiva, come ob- 


blisare rchi a spendere 
e der il loro bene | 
Però, oltre alla Porziunco- 


la, rialza obliquamente la te- 
sta anche la sua inseparabile 
amica-nemica, la Capponcina. 
Trionfa infatti, impeccabil- 
mente à la page con le mo- 
de più stracciarole e poveri- 
stiche delle arti e del costu- 


a 


me, una tendenza fondamen- 
tale nell’invecchiamento del- 
le neoavanguardie storiche: 


la predilezione per un tipo di 
spettacolo dove la scelta del 
Luogo Mirabolante e Inimi- 
tabile pesa almeno per il 75 
per cento nell’economia del- 
l’effetto e dell'impatto. Così, 
finalmente, il Luogo rimane 
stupendo — per desolazione 
monumentale, fatiscenza tru- 
cibalda anche senza lo 
spettacolo. Ma non è mai ve- 


ro, ahimé, Vinverso. Il tra- 
gico buco parigino dei Bouf- 
fes du Nord rimane sensa- 
zionale anche senza il « Ti- 


mone d’Atene » organizzatovi 
da Peter Brook. E sarebbe 
sensazionale, anche e 
prattutto — ospitando e ani- 
mando testi come « La nemi- 
Lo zoo di vetro », « La 
damigella di Bard » anche la 
sconvolgente spelonca vene- 
ziana di San Lorenzo, natu- 
ralmente. Mentre invece, sen- 
za quei luoghi straordinari, 
quegli spettacoli, quei Timo- 
ni, come potrebbero esistere? 
Stavolta, la ‘drammaticità 
più PNE si raggiunge con 
nod divaricazione 
d’intenti fra due miti del Ses- 
santacome Grotowski evil Ei- 
ving Theater. Com'è noto, in- 
| fatti, invece di fare dei nuo- 
vi spettacoli non indegni del 
| passato che si sono (loro. e 
non altri) costruito, si arren- 
dono ormai in pubblico a 
fantasmi oscuri, disperati, in- 
compatibili. Ed ecco la rivin- 
cita dello Spettacolo: da un 
lato, Ja fissazione del ritiro 
o del buen retiro, comunque 
|« very, very exclusive », Dal- 
l’altra, la smania del contat- 
to stradale con i passanti da 
convertire al Bene. Cioè, sot- 
to sotto, sempre la cara al- 
| ternativa — non diciamo dia- 
\lettica, non diciamo eresie — 
tra la vecchia Capponcina e 
la vecchia Porziuncola. 


Alberto 


SO- 
e 
I 


ca », « 


Arbasino 


u GIORNAE 
2I d. 1935 
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e egli 


Una lettera al presidente Ripa di Meana 


Disagio alla Biennale 


Anche tra î componenti il Consiglio della 
Biennale si diffonde il disagio per l’attività 
della stessa. Già due di essi si sono di- 
messi: Calvesi e Giannelli. Ecco ora una 
lettera al presidente della Biennale redatta 
da un altro componente, il prof. Pietro 
Zampetti. 


Da qualche tempo — anzi ormai da 
molto tempo — sto convincendomi di 
essere una ruota inutile di una mac- 
china che troppo spesso gira a vuo- 
to. Nelle nostre riunioni intense di 
discussioni e di interventi, noi par- 
liamo di problemi che riguardano la 
conduzione amministrativa, le assun- 
zioni, le retribuzioni ed altre que- 
stioni indubbiamente importanti, de- 
dicando gran parte del tempo dispo- 
nibile a tali questioni, per riservarne, 
poi, ben poco a quei compiti che più 
specificatamente ci riguardano e giu- 
stificano e impegnano la nostra — al- 
meno la mia — presenza nel Consi- 
glio direttivo. Nè la legge — ‘cui 
dobbiamo adeguare il nostro opera- 
to — nè il documento che abbiamo 
insieme sottoscritto ci dispensano dal 
basilare compito di essere i responsa- 


bili collegialmente e individualmente 


dì quanto la Biennale organizza e 
promuove nel campo che le è spe- 
cifico. 

Ebbene non posso accettare. più 


quanto: ormai è diventata una quasi- . 


consuetudine per me, quella di leg- 
gere sui giornali o di ascoltare in 
una conferenza stampa tenuta da qua- 
lificatissima persona, ma estranea al 
Consiglio (un Direttore di settore), 
quali saranno,» e come disposte nel 
tempo, le future manifestazioni del- 
VEnte. E 

A suo ‘tempo avanzai le mie rimo- 
stranze per il modo come è stata 


portata avanti un'iniziativa seria qual > 


era. quella legata al mulino Stucky. 
Chiesi în quella circostanza di cono- 
scere chi aveva fatto gli inviti, che, 
promossi in un eerto modo, avreb- 
bero avuto dei risultati prevedibili. 
+ Mi lamentai, s eso, per l’esclusio- 
ne di tanti architetti ed urbanisti, 
conoscitori dei problemi veneziani. 
Il mio ‘intervento — evidentemente 
non gradito — rimase senza risposta. 
I risultati dell’iniziativa — tanto lo- 
devole nelle premesse, quanto delu- 
dente nella realizzazione — non sono 
certo quelli che la pubblica opinione 
veneziana si aspettava, legati ‘ad una 
seria indagine conoscitiva sulla situa- 
zione socio-economica della Giudecca, 
area-depressa di una città in crisi, e 
sulla utilizzazione del famoso edifi- 
zio, ormai diventato un’ emblema. 
Noi abbiamo aggirato l’ostacolo e di- 
satteso le speranze. Non mi pare che 
a questo modo il nostro «laboratorio 
internazionale >» | possa promitovere 
molto. 


i responsabilità. 


Non busta, Ora intendo chiedere se 
il cassone di Ceroli sia anch'esso una 
cosa seria. Se è serio e rispettoso per 
la dignità umana obbligare degli ope- 
rai a costruirlo in piazza San Marco, 
‘per poi rimuoverlo e bruciacchiarlo 
alla Giudecca e infine esporlo nei 
«Saloni» alle Zattere, così come sì 
vede. Chiedo se questo sia un «modo 
nuovo di fare cultura». Ad ogni modo 
domando quanto è costato quel cas- 
sone e quanto tutta l’organizzazione 
della infelice manifestazione legata 
al mulino Stucky. 

Ho anche da sollevare riserve sul- 
la mostra delle «macchine celibi >, 
perché è un grosso peso al collo delle 


nostre possibilità creative, della no- 


stra capacità di «promozione cultu- 
Tale >». Rileggiamo il documento sot- 
toscritto e domandiamoci se una mo- 
stra presa a prestito — letteralmente 
în affitto — possa soddisfare noi e 
quanti guardano ‘alla «nuova» Bien- 
nale. Sarà bene anche in questo caso 
conoscere il prezzo di una manife- 


‘stazione accettata a scatola chiusa. E 


sarà bene conascere chiaramente chi 
l’ha voluta) e proposta tra gli esperti. 
Ad esempio che cosa ne pensa Raf- 
fuele De Grada. Sarà infine giusto 
conòscere quali siano le ragioni delle 
dimissioni di Calvesi e di Giannelli. 

Non parlo qui del Convegno di 
Luglio, perchè ho già manifestato il 
mio parere contrario, non già all’ini- 
ziativa, bensì al modo come è stata 
realizzata, sempre col principio degli 
inviti non avvenuti collegialmente dal 
Consiglio, ma secondo scelte operate, 
almeno parzialmente, al dì fuori. 

La lettera della Segreteria della 
Federazione Cgil, Cisl e Uil del 18 
grugno u.s, suona fondamentalmente 


«Sfiducia verso il nostro operato. Seb- 


bene io non accetti certe proposte di 
intervento contenute în quell’interes- 
sante. ma anomalo documento, tut- 
tavia debbo riconoscere la validità di 
quanto in esso contenuto. 

. Chiedo dunque una verifica. ed un 
confronto tra noi, prima della riunio- 
ne. pubblica. Davvero è giunta l’ora 
della verità per la. Biennale. A cia- 
scuno sarà consentito di far presente 
il proprio comportamento, le  propo- 
ste: e i tanti suggerimenti, specie 
quando sono stati obliterati e va- 
nificati. 

Per quanto mi riguarda — se le 
mie inquietudini saranno inascoltate 


©) e il futuro dovesse continuare sulla 
| stessa linea culturale fino ad ora se- 


guita — sarei costretto a fare un at- 
tento esame di coscienza e a trarne 
le conseguenti decisioni. Ritengo che 
ciascuno debba assumersi le proprie 


PIETRO ZAMPETTI 


DOPO LE «ESPERIENZE DI ANIMAZIONE » | 


| La Biennale invitata 
a privilegiare la scuola 


Vivace e costruttivo dibattito alla « Leopardi » - Un 
invito a uscire dalla logica delle iniziative episodi- 
che e creare strutture permanenti di collaborazione 


«La scuola è la Ceneren- 

| tola della Biennale!», ha pro- 
testato il prof. Milani, uno 

dei numerosi insegnanti ve- 

nuti ieri alla scuola «Leopar- 

di» di viale S. Marco a Me- 

stre per tirare le somme 

delle «esperienze. e proposte 

di animazione» del Gruppo 

permanente di lavoro per la 

scuola della Biennale. Una 

critica che ha colto nel se 

gno: sono stati in molti, du- 

rante il dibattito, ad impu- 

tare il «laboratorio interna- 

zionale» di rivolgersi solo epi- 

sodicamente, e quasi clande- 

stinamente, al mondo della 

| scuola. «Avete organizzato un 
| incontro chiuso, limitato agli 
specialisti», è stata’ l'accusa 
di un altro insegnante, Pao- 
lo Puppa, che ha rincarato 
la dose denunciando la pre- 
tesa intenzione della Bienna- 
| le di voler «americanizzare» 
la scuola. Non è mancato 
neppure l’attacco estrema 
mente autorevole, quello del 
prof. Laroni, assessore alla 
pubblica istruzione del Co- 
mune di Venezia. «La Bien- 
nale — ha detto — agisce nel 


settore della scuola senza mi. 
nimamente cercare un .coor- 
dinamento delle proprie ini. 
ziative con quelle dell’ammi- 
nistrazione. E’ una scollatu- 
ra estremamente grave. Ma 
la. colpa di ciò non è della 
amministrazione», 

La vocazione a «fare la 
chiesetta» è, in effetti, uno 
dei difetti peggiori della Bien- 
nale nuova maniera: lo ab- 
biamo rilevato su queste stes- 
se colonne proprio a propo- 
sito dell’iniziativa ieri con- 
clusa, e senza bisogno di do- 
ver citare casi limite come 
quello di Grotowski. In que- 
sto senso le critiche. succe- 
\dutesi al dibattito conclusi- 
vo potranno rivelarsi, c’è da 
auspicarlo, un contributo co- 
struttivo molto importante, 
se è vero che l’iniziativa del- 
la Biennale ha un valore che 
va al di là dell’episodio circo- 
scritto a queste giornate di 
«esperienze» a cavallo fra ot- 
tobre e novembre. 

Il significato delle attività 
di animazione, nella prospet- 
tiva di una interazione con- 
creta e costante fra la scuo- 


la e il territorio, è stato mes- 
so' in questo senso in - rilie- 
vo. dalla preside della scuola 
media di San Donà, prof. 
Sofia Gobbo. I decreti dele- 
gati, ha ricordato la prof. 
Gobbo, hanno messo in luce 
l’esistenza di tutta una se- 
rie di nuovi strumenti di 
partecipazione: le attività di 
animazione, purchè intese in 
una prospettiva che vada al 
di là della superata «recita 
di patronato», sono la strada 
maestra. per imparare ad 
usarli. A San Donà, ad esem- 
pio, questo è stato fatto: i 
ragazzi della scuola media | 
hanno coinvolto i loro geni- | 
tori e addirittura l’ammini- 
strazione comunale in un la- 
voro di indagine che ha fi- 
nito per portare importanti 
contributi alla stessa pro- 
grammazione amministrativà. 

Il prof. Rosada, preside 
del «Sarpi» di Venezia, si è 
spinto anche più in là nel 
valutare i possibili effetti di 
una presenza non episodica 
dell'animazione nella scuola: 
il suo ruolo, liberatorio in 
quanto creativo: — ha detto 
— può veramente realizzare 
i «finî terapeutici» che la pe- 
dagogia vorrebbe‘ affidare al- 
la scuola, di fronte a una so- 
cietà decisamente malata. Ma 
come arrivare a rendere con- 
ereto tale ruolo? E soprattut- 
to, quale potrebbe essere la 
funzione della Biennale in una 
simile prospettiva? 

In questo senso le propo- 
ste più interessanti le ha fat- 
te, a mome del Movimento 
di cooperazione educativa (lo 
organismo che riunisce gli 
insegnanti che si rifanno alla 
esperienza del pedagogista 
francese Freinet), il prof. 
Bruno Bruni. Tanto per co- 
minciare, la Biennale, ha det- 
to, deve aprire agli insegnan- 
ti il suo archivio storico; e 
costituirne uno nuovo, e spe- 
cifico, nel quadro delle ini- 
ziative del centro permanente 
per la scuola. Incltre la Bien- 
nale deve, come ha fatto nei 
giorni scorsi, continuare a 
portare a Venezia le esperien- 
ze dei vari gruppi di anima- 
zione che operato nelle altre 
città e regioni, per dar vita | 
non a dei corsi sporadici, 
ma a dei seminari permanen- 
ti di esperti, a disposizione 
degli insegnanti. 

Il terreno per sviluppare 
il discorso a Venezia esiste, 
ed è destinato ad allagarsi: 
l'amministrazione comunale 
ha infatti allo studio (è uni 
argomento su cui ritornere-| 
mo) un importante program-| 
ma di sviluppo della scuola 
a tempo pieno. Da parte sua 
la Biennale, al merito di aver 
aperto l'importante discorso, 
sembra voler aggiungere quel. 
lo di accogliere l’invito 
continuarlo. Lo ha lasciato 
capire, a conclusione del di. 
battito, il prof. Matteo Aias 
sa, del direttivo dell’ente 
Programma della Biennale 
ha ricordato, è trasforma 
re il destinatario della cul 
tura da consumatore a pro 
duttore della cultura stessa. 


della Biennale di Venezia ha 
posto il proprio sigillo sulle 
manifestazioni 1975 dopo un 


“ma per parlare della Bienna- 
le ’76 


: Cinema, teatro, musica (nel- 
le vesti di Cenerentola) arti 
| visive, (affaticate sotto il pe- 
so di tante polemiche), e 
mass media: Questi i 


|. sito, usata la parola 


SUg- ‘ battito . nell’annuale seduta 


| IL CONSIGLIO direttivo’ 


| IL CONSIGLIO DIRETTIVO DELL'ENTE APPROV 


A IL CONSUNTIVO 


o Sulla Biennale ?75 


È + {& 
non tiene cono del galoppo 
della  svalutazi e che con- 
trasta con la stessa legge isti- 
tutiva, che impone alla Bien- 
nale «impegni cosmici ». 

Di qui il sostenuto accento 
sulla necessità di far avan- 


| Zare quell'iniziativa parlamen- 


‘tare, promossa da tutti i par- 
titi democratici, allo scopo 
di far triplicare i fondi de- 
stinati alla Biennale. Se falli- 
tà questo. obiettivo, è stato 
detto, la 


Conforta che all’interno del 
‘consiglio non si è, in propo- 
za, chè la certezza di risol 
vere il problema finanziario 


dell'ente è comune. Lo dimo. . 


strano del resto i programmi 
per i prossimi mesi, e in 
i e per. l'esposizione 


. particolari 
d’arte ai Giardini napoleoni- 


ci: Sono temi destinati ai di- 


pubblica in programma il 19 
e il 20 dicembre, Dalle ma- 
‘glie del riserbo sono già fil- 
trate tuttavia alcune indiscre- 


come quella della settimana 
dal 10 al 17 gennaio. In quei 
giorni sarà a Venezia il Tri- 


za sui. le atrocità 

ercitati nell’America Latina 
verso gli oppositori dei regi- 
mi dittatoriali. Le udienze si 


Ù 


per la. senten- - 


svolgeranno ‘al. Palazzo. del 
Cinema al Lido, nella cui sala 
riecheggeranno le denunce dei 
testimoni: poi, il.17 gennaio, 
il Tribunale Russel si presen- 
terà nella sala dello Scruti- 
nio di Palazzo Ducale per la 
sentenza. 

Riguardano' ancora la inaù- 
gurazione dell’Archivio' stori 
co nella rinnovata sede di 
Palazzo Corner della Regina. 
L'appuntamento è ormai fis- 
sato per il mese di febbraio. 
E infine l’avvenimento. più 
atteso del 1976, la. esposizio- 
ne d’arte ai Giardini, Si terrà 
dal 13 giugno al 10 ottobre. 
I ventotto. Paesi proprietari 
dei padiglioni saranno pre- 
senti tutti, ad eccezione del- 
la Spagna, non invitata; Ac- 
canto a questi si schiereran- 
no Paesi mai approdati alla 
Biennale, come certe nazioni 


dell’ America Latina. o. del. 


Terzo Mondo, o addirittura 
alcuni Stati europei, come la 
Germania Est. Il tema è l’am- 
biente fisico. La macchina 
organizzativa marcia a buona 
velocità. In alcuni Stati (Olan- 
da, Svezia, Jugoslavia, Urss) 
sono già al lavoro artisti riu- 
niti in équipe; in altri (Usa, 
Germania Ovest,. Inghilterra) 
l'iniziativa è affidata a singo- 
li esperti del settore, perso- 
nalità che per scelta o per 
‘impegno sociale si sono sem- 
pre occupate di ambiente. 

‘Accanto a questa rassegna 
internazionale, che vedrà. ov: 
viamente anche ‘opefe di ar: 


tisti italiani, figurerà una mo- 
stra introduttiva sotto la re- 
sponsabilità della Biennale. 
Sarà. allestita ‘nel padiglione 
centrale. Il suo risultato non 
dovrà scostarsi da una rico- 
struzione : storica. del tema 
ambiente fisico dall’inizio del 
secclo ai giorni nostri. 

Un capitolo a parte, la mo- 
stra storica sulla Spagna, ov- 
viamente non ospitata nel pa- 
diglione iberico, l’unico a ri- 
manere chiuso. Assente l’uf- 


-ficialità, la rassegna è il frut- 


to .del lavoro di. un. gruppo 
misto di artisti: alcuni esuli, 
altri impegnati nel dissenso, 
ancora in patria. Si articole- 
rà in quattro settori: il pri- 
mo espositivo della cultura 
repubblicana, prima. di Fran- 


‘co, il secondo sul franchismo 


negli anni 40-50; il terzo sul 
tentativo della cultura ufficia- 
le di agganciarsi all’avanguar- 
dia e il quarto inteso come 
una ,« scommessa » sui . possi- 
bili sviluppi dell’arte nella 
Spagna dopo Franco. 

L'esposizione di questa 
estate dovrebbe fregiarsi in 
senso cronologico del titolo 
di « trentasettesima ». Un nu- 
mero in più, cioè, delle Bien- 
nali finora viste ai Giardini. 
Per tagliare decisamente con 
il passato, la rassegna d’arte 
sarà soltanto «Biennale ’76» 
come tutte le altre manife- 
stazioni previste per il pros- 
simo anno. 


D.U." 


i Gueelbina rod B 


Parte l'aereo: seduta rinviata 


Aperto il conto 
sulla Biennale ’75 


Non è stato ancora approvato il consuntivo: pareri discordi sull'ope- 


rato delle commissioni 


E’ stato rinviato il voto del 
Consiglio sul programma del- 
la. Biennale ’75. Doveva es- 
ser espresso ieri mattina a 
Venezia a conclusione ‘ della 
riunione del Direttivo. Senon- 
«<hé- gli. « esaminatori » sono 
rimasti prigionieri di discus- 
sioni su delicate questioni che 
investono il personale, il bi- 


| lancio finanziario e la politi- 


ca editoriale dell’ente. Quan- 
do, ‘alle 13.30, il Consiglio ha 
chiamato all’appello i diret- 
tori dei tre settori di attivi- 
tà (Gregotti, Ronconi e Gam- 
betti) e i segretari delle com- 
missioni (scuola, mass media 
e gruppo «permanente di la- 
voro) mancava appena una 
ora alla partenza dell’aereo 
per Roma, già prenotato dal. 
la maggioranza dei consiglie- 
ri. L'esame, pertanto, è stato 
aggiornato al 5 e al 6 dicem- 


bre, cioè al prossimo Diret- | 


tivo. Ci sarà spazio, è stato 
assicurato, anche per un pa- 
rere sui programmi del ’76. 
Per il consuntivo ’75 di. ci- 
nema, teatro e arti visive, il 
parere favorevole dovrebbe 
essere scontato. Meno sereno 
invece il giudizio sull’operato 
delle tre commissioni, e in 
modo particolare sul gruppo 
permanente di lavoro, sul 
quale pesa il fallimento del 
convegno progettuale (60 mi- 
lioni di spesa) dell’estate 
scorsa. Il diverso atteggia- 
mento degli esaminatori ver- 
so i.tre direttori e i tre se- 
gretari, lo si deduce proprio 
dai commenti raccolti nei cor- 
ridoi. Non è un mistero la 
benevola predisposizione del 
Consiglio nei confronti. di 
Gambetti, di Ronconi (al 
quale si rimprovera tuttavia 
una ingiustificata disattenzio- 
ne per il settore musica) e di 
Gregotti, il più chiacchiera- 
to dei tre direttori sia per la 
mostra delle « macchine celi- 
bi» troppo d'élite, sia. per 
quella del Mulino Stucky. 
Gregotti non sfugge ai suoi 
« critici », anzi è spinto ad. af- 
frontarli sul piano dialettico. 
Dimostra, sfogliando .giorna- 
li e riviste, il diverso, atteg- 
giamento sulle... due mostre 
tra i quotidiani e 1 settima- 
nali da una parte e la stam- 
pa ‘specializzata dall’altra. Le 
riviste d’arte stanno proprio 
uscendo ‘in queste settimane 
con servizi elogjativi sulle 
due mostre. Le «macchine 
celibi », sostiene Gregotti, 
trovano una collocazione lo- 


| gica nelle prospettive della 


Biennale: la mostra ai Salo- 
ni infatti ha il merito di aver 
suggerito la necessità di una 
revisione di certa cultura uf- 
ficiale. Anche l'iniziativa per 
lo Stucky, sostiene sempre il 
direttore delle. arti visive, 
trova spazio sul terreno cul- 
turale coltivato dalla Bien- 
nale. « Non.ci sarebbero dub- 
bi forse — dice — Se si fos- 
se abbattuto prima un equi- 
voco iniziale. Si doveva chia- 


rire subito, cioè, che la mo- 
stra non voleva certo essere 
un concorso per la soluzione 
del problema dello Stucky, 
ma semplicemente una pro- 


va, senza dubbio provocato- 
ria, per gli artisti obbligati a 
lavorare su un tema fisso ). 

Comunque, il contenzioso 


- Sessanta milioni per un convegno 


della. discussa Biennale "75 
dovrebbe essere presto archi. 
viato. Gli occhi sono puntati 
sul programma 6, ed in par- 
ticolare sulla tanto annuncia- 
ta' Esposizione èi Giardini, 
che dovrebbe inaugurarsi 

lo ha ripetuto Ripa di Mea- 
na anche ‘a Parigi nel 
prossimo giugno. 


© E’ STATO indetto a Bel. 
luno il secondo . Concorso 


inutile ? 


triennale di poesia in dialetto 
veneto « Premio Giano Pera- 
le », al quale possono concor- 
rere raccolte di poesie com- 
poste per almeno tre. quarti 
del totale in uno dei dialetti 
delle Tre Venezie. Le opere 
dovranno pervenire entro il 
15. febbraio 1976 in dieci co- 
pie al segretario del Premio, 
Bepi Pellegrinon, piazza Vit- 
torio Emanuele 13, Belluno. 


CL SEAZETA 


BIENNAL 


IRONICO E 


spinge Grotowski verso ma 
nifestazioni « per pochissimi 
infe », molto più schizzi- 


nose e ristrette di qualunque 
ballo Volpi. E dunque, giusto 
contrario della tendenza 
populista già proposta dalla 
Biennale coi suoi commandos 
culturali in luoghi di lavoro 
e comunità periferiche, Ven- 
gono invece privilegiati, 
volta, i merlati con 
ponte levatoio funzionante e 
le isolette lagunari inacces- 
sibili, se non a nuoto. E al- 
lora qui la Biennale mostra 
giustamente un suo volto iro- 
nico e punitivo nei confronti 
di tutti coloro che mai an- 
dati a quei vecchi balli con- 
tinuano a deplorarli ancora 
oggi, decenni dopo, mostran- 
dosi eccessivamente ossessio- 
nati da eventi mondani che 
hanno soltanto quel peso che 
si è disposti ad accordargli 


1 
Il 


sta- 


castelli 


La Biennale qui invece si 
dimostra bravissima: ah 
gradite l’estetica dello squal- 
lido e dello scomodo? Ah sì, 
non potete sopportare i luo- 
ghi teatrali facilmente rag- 
giungibili, e coi sedili, le at- 
trezzature giuste, il riscalda- 


SÌ, 


mento, la ]uce elettrica? B 
nissimo! Allora fate la co- 
da per ore in piedi sotto 


la pioggia, sedetevi per terra 
in luoghi spaventosi e gelidi, 
nel massimo sconforto, sen- 
za neanche un sospetto di ri- 
storo o buffet, e in condizioni 
che richiedono un abbiglia- 
mento più specializzato che 
un capodanno a St. Moritz 
(se uno va lì « vestito da tut- 
ti i giorni», muore!), Fra 
due anni, devastati dall’ar- 
trosi, supplicherete la Fenice 
in ginocchio. E tutto questo, 
dopo un viaggio allucinante 
nella barca di Caronte, che 
costituisce il vero spettacolo 
(e come tale è stato, recen- 
sito dai migliori critici), per 
trovarsi non in un luogo d’in- 
canto o magia, ma in una 
banale aula scolastica ugua- 
le a tutte le altre, come ne 
esistono in ogni quartiere. E 
lì, vedere un vecchio spetta- 
colo che dappertutto, anni fa, 
per esempio a Monaco du- 
rante le Olimpiadi, si rag- 
giungeva comodamente nel 
centro della città, a piedi o 
in taxi, alle spalle dell’Ope- 
ra. Non potrebbero far di 
meglio uno Straub o un Bres- 
son, dovendo filmare una na- 
vigazione in barca Niarchos 
verso una spiagsia Patifi 

La beffa per chi fa tante 
smorfiosità contro ‘i teatri ti- 
po Fenice sembra poi aggra- 
vata dal fatto che questa vec- 
chia Apocalisse di Grotowski 
ormai perde i pezzi da tutte 
le parti, e in situazioni me- 
no esoteriche e meno furbe 
non si saprebbe molto difen- 
dere. Rispetto ai primi anni, 
pare molto appesantita la me- 
scolanza iper-cattolica fra 
belle statuine sadomasochisti- 
che e divertimento basilicale 
barocco. Però è strano che 
in tanto tempo i consulenti 
culturali menzionati dal pro- 
gramma non si siano ancora 
accorti che la « Guantaname- 
ra» eseguita dal cast è poi 
la canzone dei marines ame- 
ricani nella base cubana di 
Guantanamo, e dà a queste 
Sante Terese del Bernini una 
forte e bizzarra caratterizza- 
zione Pentagono e CIA. 

Almeno sapessero recitare 
e muoversi! Ma al di fuori 
del sempre straordinario Cie- 
slak che è un supremo 
caso di masochismo eroico, 
come gli anacoreti che si fu- 
stigavano per diventare san- 
ti, o come i motociclisti di 
San Francisco che si fanno 
legare agli alberi e bruciare 
con le sigarette per tener die- 
tro alle mode — gli altri ap- 
paiono sempre più impaccia- 
ti e pasticcioni. Chiaramente 
dev» fargli malissimo questa 
vita. d’inferno che fanno in 
comunità, e il dannoso trai- 
ning corporale per parecchie 
ore al giorno, Sarebbe forse 
più efficace uno « stage » con 
Liza Minnelli. 


chi 
Naturalmente, Grotowski 
ha ragione nell’imporre tan- 
te vessazioni al suo pubblico. 


Non si è mai visto nessuno 
apprezzato o seguito perché 


« tratta bene Ja gente » (non 
va.mai bene), mentre invece 
la promessa brutale di soffe- 
renze rinunce molla ir 
resistibile nella natura ume 

na, come ben sapeva il po- 
vero. Divin Marchese è | 
il solo carattere fondamenta- | 
le comune dietro i diversi 


|trovarne 


|fosa, di ciò che fu eminente- 


|ginazione di scrittori come 
|Kafka e Roussele Jarry. 


| quest'anno 


|trino 


e saly ezie 
mediante azioni stradal ) 
luoghi topici L’idea di con- 
testare il denaro facendo del 
la macumbe davanti alla Bor 


sa di Venezia (in questo mo 
| mento! proprio la Borsa! e 
|per di più, quella di Vene 


|zia!) può sembrare analoga 


onculcare una topolino pet 


dir la sua al feticcio auto 
mobilistico, 0 a rintuzzare la 
|donna-oggetto davanti all’ef 
[figie di Emma Gramatica 
| Però ll ora lissata piove, le 
contestazioni ver gono annul- 


{late perché con | ombrello 
| non è possibile, e si ha dun- 
[que la sensazione di trovarsi 
|in una battuta di Longanesi. 
| Alle Macchine Celibi, dun- 
[que. Questo discusso bazar, 
si vede subito, null'altro è se 
inon la realizzazione p 
|della collana « Il Pesanervi » 
idiretta da Ginevra Bompiani 
Giorgio Agamben. Infatti: 
I Supermaschio di Jarry, 
. Futura di Villiers de 
Adam, il Golem di 
{Meyrinck, il Morel di 3ioy 
|Casares, c’è quasi tutto. Man- 
ica tuttavia una fondamenta- 
le macchina nubile, la più ce- 
lebre fra le bambole mecca- 
niche, Coppelia. E, inoltre, 
|sulla sfrenata cificazione 
tume Marcel Duchamp 
|più di un sospetto finisce per 
affacciarsi qui. 
Fino a non molto tempo 
fa, infatti, il grand’uomo era 


astica 


e 


mer 


d 


| 
| 
| 


|In giro, vivo e amabile e in- 
|terpellabile, a Nuova York, 


a Parigi, e anche a Roma. 
{Quanti dubbi avrebbe pro- 
|babilmente . risolto, oppure 
quanti enigmi avrebbe spiri- 
tosamente aggravato, e quali 
deterrenti avrebbe certo so- 
[billato, se fosse stato inter- 
pellato in tempo, o se solo 
avesse previsto questa sua at- 
ituale carriera di Turandot, di 
pitonessa, di remoto profeta 
biblico bisognoso di una tra- 
duzione di Ceronetti! 


ci 

Dopo tutto, lui, aveva di- 
|chiarato in epoca non sospet- 
ta una rigorosa commisera- 
zione per l’inutilità di ogni 
| realizzazione concreta di una 
operazione culturale mental- 
mente programmata, una vol- 
ta che sia enuncjata concet- 
tualmente. E se si visitano i 
|suoi capolavori a Filadelfia, 
si rimane facilmente folgora- 
iti da quella loro clamorosa 
lirriproducibilità, che suona 
|come un madornale sberleffo 
la Walter Benjamin 

Infatti. il Grande Vetro 
un po’ noioso, non si 
potrà mai riprodurre per due 
ragioni: perché, essendo un 
vetro, lo si guarda per ‘tra- 
|sparenza dai due lati, men- 
{tre in fotografia sulla pagi- 
na, ovviamente no; e poi, in 
|qualunque riproduzione, rie- 
sce impossibile distinguere le 
|fratture accidentali del vetro 
{dai filamenti di pittura o me- 
tallo, e dalle bave di sporco 
accumulato negli interstizi. 
Nel caso del sublime « Étant 
donnés », invece, la visione 
che si presenta oltre il buco 
nella porta di legno, e spe- 
|cialmente la luce della visio- 
|ne, non soltanto appare me- 
iravigliosa (e proprio esteti- 
camente meravigliosa, e trat- 
tandosi di Duchamp, questo 
« meravigliosa » è un bel col- 
po, no?), ma risulta perfet- 
tamente in-dicibile, non rac- 
contabile, né descrivibile: al- 
tro che riproducibile! 

Che imbarazzo, dunque, 
l’autore come pa- 
trono involontario di un’ope- 
razione villanamente oppo- 
sta: non già il « progetto » 
squisitamente mentale di un 
artista, ma la confezione pla- 
stica, solida, realizzata, schi- 


>} à 
Ce € 


mente « mentale » nell’imma- 


Dalla Giudecca e da Ve- 
nezia, allora, il visitatore di 
porterà via so- 
prattutto una memoria: il tea- 
attonito di Meredith 
Monk, streghina onirica in- 
fantile e dispettosa e capace 
di mostrare agli imitatori di 
Bob Wilson e Dick Foreman 
quali consapevoli incanti si 
possano raggiungere con una 


mescolanza leggera di ge- 
stualità rallentata, luci ca- 


suali, e arbitrarietà del segno. 
Malgrado qualche ammicco a 
Giava e a Bali, questa sua 
« Educazione della piccina » 
sta rivisitando oggi alla 
i ] 


1 È 
] decorosi ISSICI CO 


pa CIi me 
la « Piccola città » e il « lun- 
go pranzo di Natale » di Wil- 
der e da « Primavera appa- 


lachiana» di Marth 
Ma non sarà faci 


a Graham. 
e dimenti- 


successi di Churchill (« vi 
prometto solo lacrime, sudo- | 
sangue ») e di Mussolini | 
(burro e cannoni, vita como- 
da, ecc.), della «Storia di 
O » e degli osti alla paro- 


re, 


care la sua tavolata di don- 
ne male assortite, dove la pic 
cina non sa distinguere bene 
fra zie vecchie e nonne mor- 
te giovani e vicine in visita, 


|e ogni tanto qualcuna s’al- 
lontana per sempre in punta 
|di piedi come una Proserpina 
del New England, ma quan- 
|do sono andate via tutte han- 
Ino lasciato alla vecchia bam- 
ibina una parrucca bianca € 
occhiali e scialletto per una 
mezz'ora sublime di monolo- 


accia, e per esempio, attual- 
mente a Londra, sia della set- 
ta trotzkysta che « plagia » 
tanti ex-disinvolti ne] mondo 
dello spettacolo, sia della set- 
ta scientista che obbliga i mi- 
liardari a donare il patrimo- 
nio e a rifarsi il letto da sé. 


Al contrario, il Living } 

F 3 : 2 |go senza parole straziante co- 
l'heater riappare proprio per |39 Senza parole ig: 
listru ‘1 idomaggahi me la morte d’Isotta, o come 
Istruggere sadomasochi- | : - di 
: VARE, (3 RS |Eduardo che si fa il c: su 
smo annidato nella natura | rt ; 

i n; [quattro accordi musicali os- 
umana e nella Nouvelle Cri- {41\9! È > 
igunie 7 Edie soy |Sessivamente ripetuti e mini- 
tique, e intanto, anche, per nalmente variati. sttugadtti 

° e IIRALITÌC (1° ALTALI, sat LI 
mortificare il denaro, sverso- | i di 
° n ne icome il Bolero di Ravel 


gnare il sistema servo-padro 


ne, trastormare la violenza in Alberto Arbasino 


I «COMMISSARI» STRANIERI A VENEZIA 


Artisti di 40 nazioni | 
alla <Biennale 1976». 


Dal 13 giugno il ritorno ai padiglioni nei giardini napoleonici - Su- 
perate, sia pure con qualche incertezza, le perplessità sull'imposi- 
zione del tema, l'ambiente - Difesa della libertà individuale dell'artista 


L'incontro a Venezia con ì commissari stranieri. AI tavolo della presidenza (al cen- 
tro) il sindaco Rigo, Ripa di Meana, Ammannati e Pellicani. Alla riunione erano pre- 
senti anche il sen. Gatto e gli onorevoli Zanini e Premoli. 


Il lungo travaglio per far nascere e svez- 
zare la nuova Biennale di Venezia ha com- 
portato una lunga assenza dell’istituzione 
culturale dalle prime pagine delle riviste 
d’arte specializzate: quattro anni, durante i 
quali la «vetrina dell'avanguardia », quale 
appunto era. intesa la esposiziohe ai Giardini 
di Castello, ha tenuto le saracinesche abbas- 
sate. Quest'anno, finalmente, i padiglioni, 
sorti a cavallo dei due secoli, a spese dei 
vari Stati espositori, in quella macchia di 
verde a ridosso dell’isola di Sant'Elena, sa- 
ranno riaperti. L’avvenimento è già fissato 
per il 13 giugno: sarà quello il giorno del. 
l'inaugurazione delle otto. mostre, quattro 
per il settore arti visive, quattro per archi- 
tettura, tutte riecheggianti un unico tema: 
l’ambiente. 

Con questa lunga assenza, la Biennale ave- 

va interrotto il dialogo internazionale con il 
quale aveva tessuto e trapuntato di fama e 
di prestigio la sua storia. Più difficile del 
previsto è risultato far conoscere nel mon- 
do il nuovo volto della rifondata istituzione. 
Si è dovuto. supetare muri spessi di diffi- 
denza; recuperare quel vasto pubblico, smar- 
ritosi nel silenzio ‘di iniziative, e convin- 
cere ‘gli operatori. artistici che a Venezia 
avevano voltato le spalle. E ancora « cancel- 
lare» alcune discutibili imposizioni dello 
* statuto, come la. questione degli esclusivi 
inviti da parte del Consiglio direttivo, un 
tentativo «autoritario » di disporre dei pa- 
diglioni, -di proprietà, si sa, dei Paesi di 
cui portano. il nome. 

Sembravano ostacoli insormontabili. Inve- 
ce ora non più. Se n’è avuto conferma ieri 
mattina, nelle sale delle colonne di Ca’ Giu- 
stinian, dove si sono.ritrovati. i delegati de- 
gli Stati espositori. Accanto-alle nazioni pro- 
prietarie dei padiglioni erano i. Paesi ma: 
tricola, mai affacciatisi alla Biennale e pur 
desiderosi di far conoscere ‘i loro pregnanti 
messaggi culturali. Idealmente eranò alzate 
le bandiere di 32 nazioni, compresa quella 
italiana: Argentina, Austria, Belgio, Brasile, 
Canada, Cecoslovacchia, Cuba, Colombia, 
Danimarca, Egitto, Finlandia, Francia, Jugo- 
slavia, Germania Federale, Giappone, Gran 
Bretagna; Gréciaà, Itak, Norvegia, Olanda, 
Polonia; Portogallo, Romania, Senegal, Sta- 
ti Unîiti; “Svezia, Ungheria, Urss, Uruguay, 
Venezuela. Sui. pennoni dei Giardini napo- 
leonigì -da giugno a ottobre ne saranno al- 
zate molte «di. più, oltre una quarantina. 
Sono infatti quasi certe le adesioni di Messi- 
co? Nuova Zelanda e Australia, mentre Israele 
e Svizzera, .pur assenti ieri, hanno già det- 
to*sì. La Biennale spera inoltre di ricevere 
in:tempo le opere anche degli artisti indiani, 
pakistanî, cinesi, nigeriani e vietnamiti. 

Iritertogati uno ad ‘uno, i « commissari » 
stfaniéri hanno sciolto i nodi diplomatici 
di fronte ai quali nella precedente riunione 
del maggio scorso avevano sostato in pro- 
fonda meditazione. Sono, cadute, insomma, le 
ultime resistenze e corale e unanime è giun- 
to l’impegno a partecipare all’avventura sul- 
l’ambiente. Dei ventinove padiglioni, uno 
solo rimarrà chiuso: quello della Spagna, 
non invitata. A questo Paese, però, sarà de- 
dicata una mostra -su quella cultura under- 
ground che ha trovato difficoltà, alle volte 
addirittura sofferenze, nella sua opposizione 
al regime franchista. Tutti gli altri saranno 
aperti; alcuni virtualmente spalancati, altri 
con qualche tendaggio di perplessità sulla 
porta. Le incertezze proiettate dal dibattito 


‘ primo anche per sottolineare l’importanza 


‘ poste di legge per potenziare le esigue. di 


(Afi) 


hanno avuto come bersaglio l’imposizione 
del tema. Se per Gregotti la formula scelta 
rappresenta la chiave per sciogliere i non 
pochi nodi diplomatici posti dalla nuova 
Biennale, per altri, e non erano pochi, la 
imposizione di un tema è suonata come un 
allarme per la libertà dell'artista. E” ‘stato 
necessario così da parte della Biennale sba- 
razzare il terreno da alcuni equivoci, un po’ | 
marchiati dalla disinformazione e un po’ dal 
timore che certe concessioni potessero por- 
tare alla rinuncia di fondamentali principî, . 
senza i quali sarebbe inutile parlare nè di 
arte, nè, tanto meno, di cultura. Si è do- 
vuto persino precisare che la presenza di 
urbanisti, ‘architetti, di. mezzi audiovisivi o 
di mass media non implicava la rinuncia 
dei pittori e degli scultori. Sulla questione 
del tema dell'ambiente si è assistito ad uno 
scontro ideologico, protagonisti da una parte 
la fantasia tipica dell’italiano.e dall’altra la 
razionalità altrettanto comune tra chi non 
vive nel nostro Paese. Per uno dei delegati 
inglesi ad esempio, il tema proposto, l’am- 
biente appunto, è così vasto e incontrollabile 
da apparire addirittura-un non tema; è co- 
me, ha detto, si fosse posto l’argomento 
«umanità ». Di qui la sua curiosità nell’in- 
terrogare. il presidente della Biennale sul 
dopo - 1976. « Si continuerà con il dettare il 
compitino? » ha chiesto. Ripa di Meana ha 
cercato invano di sgattaiolare tra le pieghe 
dei suoi sorrisi. Alla fine, sempre più. brac- 
cato, ha dovuto ammettere che la Biennale 
anche per il futuro prevede temi ispiratori, 
un impegno cioè tematico, quanto più pos- 
sibile comune. Dall’altalena degli interroga- 
tori (da una parte i « commissari » stranieri 
che volevano sapere qualcosa di più del 
programma delle arti visive, dall’altra, la 
Biennale curiosa di accertare il lavoro orga- 


mnizzativo dei rispettivi Paesi; per il prossimo,  f. 
“incombente appuntamento). è uscito: un imo- 


saico abbastanza completo circa la..fasé di 
preparazione della esposizione -‘1976, E .an- 
che un convincimento che la. macchina or- 
ganizzativa non marci con tempi brucianti. 
Basterà dire che soltanto otto nazioni han- 
no fatto conoscere i nomi degli espositori 
designati: il Canada (Greg Curnoe),.la Da- 


nimarca. (Villy Oerskov, scultore), la Francia 


(Raymond Hains, Jean Pierre Raynaud, A- © 
lain Jaquet, Bertrand Lavier, Jean Michel 
Sanejouand' e il collectif art. sociologique: 
Hervé. Fischer, Fred Forest, Jean-Paul Thé- 
not), «la Germania (Joseph, Beuys, Jochen 
Gerz e Ruthenbèck), la Gran Bretagna 
chard Long), la Grecia (Michel. Micaelides, 
pittore, e Aglaia Liberaki, scultrice), Paesi 
Bassi (un gruppo di designers esperti del- 
l'habitat ), la Svezia. (il. gruppo « Ararat », 
alternative research in architecture resour- 
ces, art and technology) e il Venezuela (Ali- 
rio Rodriguez). 

In apertura di seduta avevano parlato Ripa 
di Meana e il sindaco di Venezia, Rigo. Il 


dell’iniziativa della Biennale per la Spagna 
(« una meditazione sulla cultura iberica nel 
suo travagliato passato e sulle prospettive 
che si auspicano per il futuro ») e per auspi- 
care l’approvazione di una delle tre pro- 


sponibilità finanziarie dell’ente; il secondo 
per ribadire la soddisfazione della città per 
la ripresa di questi contatti internazionali 
della Biennale. RA 
\ Delfo Utimpergher 


‘ioreetfiuo 


\o quito 
Mico 


nen... 
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Dal 13 giugno al 10 ottobre l'edizione 1976 della rassegna veneziana 


La Biennale vuol tornare "grande" 


Le prospettive di rilancio della manifestazione discusse 
convenuti nella città lagunare e 


Dal nostro) corrispondente 
Venezia, 9 gennaio|do espressi questa mattina 
tu ilnnile Bi ven 3 Frage sede dell’ente \cultura- 
oi ; le veneziano dallo stesso pre- 
a indietro; SOCora Ia! <;dente Carlo Ripa di Mea- 
[volta — in occasione di unjna e dal sindaco di Venezia 
vertice. internazionale. svol- 
tosi oggi PokgigoÈ ‘No porto.il benvenuto ai rap- 
cel ruclo guida delle al |Presentanti di trentadue Pae= 
sì convenuti a Venezia per 
discutere in due giornate di 
lavori le prospettive di ri- 
lancio della nuova Biennale, 
con. particolare | riferimento 
al settore. delle ‘arti visive. 
Dopo vari incontri prepara- 
tori, il convegno inaugura- 
to stamane è il primo che si 
propone di lavorare conere- 
tamente alla programmazio= 
ne ‘e alla preparazione della 
rassegna di arti visive pre- 
vista. per la prossima sta- 
gione. 
© L'attività di quest'anno del 
settore delle arti visive 'ser- 
virà soprattutto a verificare 
a che punto ‘sia la nuova 
Biennale nel ‘suo lavoro di 
rinnovamento del rispetto di 


—. 


tura internazionale che da 
anni l’aveva sempre distinta 
\ma che in questi ultimi due 
anni era venuto meno a se- 
guito del «nuovo corso». Og- 
gi sì è appreso che la « Bien- 
nale di Venezia 1976 » si ter- 
rà dal 18 giugno ‘al 10 otto- 
‘bre prossimi. x 


|, Superati quindi i*tenten- 
namenti dei. primi. due anni 
di attività, la rassegna, che 
sì terrà nella tradizionale se- 
‘de dei. Giardini di Sant'Ele- 
na sul tema dell'ambiente, 
vuole essere il primo atto di 
questa volontà di tornare. a 
essere la «grande » Bienna- 
le, ‘anche su ‘’basi ‘e’ conce- 
zioni del tutto avanzate. 


rapporto tra 


Sono questi i temi. di fon- {un'antica tradizione. E’ stato {per 
| lo stesso Ripa di Meana col comparazione critica sull’at- 

direttore del settore delle 'ar- 
ti visive Gregotti ad esporre 
questa tesi; quest’ultimo ha 
illustrato inoltre una propo- | 
V. È h Mario Rigo. Entrambi han-|sta di programma che sarà |gi l’attività della Biennale sa- 
TORO o esaminata nei prossimi gior-|rà invece il tema di'una ras- 
ni dal consiglio di ammini- 
strazione della Biennale. L’I- 
talia sarà presente nella ma- 
nifestazione con un’ proget- 
to speciale sul tema dell’am- 
biente inteso come habitat, 
cioè come luogo in cui si:con- 
cretano anche  espressiva- 
mente istanze di progresso 
sociale, materiale e. politico. 
L’ente veneziano organiz- 
zerà inoltre una mostra sul 
avanguardia 
culturale, artistica e politica 
con riferimento alla Spagna 
in un periodo che va dal 1936 
fino ai nostri giorni e che 
sarà inserita nell’ambito di 
una serie di manifestazioni 
dedicate appunto ‘al Paese 
iberico. : Un'ulteriore  rasse= 
gna sarà poi. programmata 


—— 


dai rappresentanti di trentadue Paesi 


L'Italia parteciperà con un progetto sul tema dell'ambiente. 


gotti ma recentemente 
realizzabili nel quadro del- 
l’attività permanente della 
Biennale. Tutto questo « pac- 
chetto » di iniziative attende 
però il definitivo consenso da 
parte dei consiglieri d’ammi- 
nistrazione della Biennale. 


m. r. 


la documentazione e 


tualità internazionale e l’evo- 

luzione del lavoro degli ar- 

tisti nel periodo 1972-1976. 
Dalla sua fondazione ‘a og- 


segna realizzata in collabo- 
razione con l’archivio stori- 
co delle arti contemporanee 
e'che sarà allestita nella nuo- 
va'sede di Ca’ Corner della| 
Regina. Una retrospettiva 
avrà invece come tema l’at- 
tività. del Deutsche. Werk- 
bund. Una mostra storica sa- 
rà dedicata al lavoro svolto 
nei congressi internazionali 
di architettura’ moderna 
mentre  l’architettura  con- 
temporanea « Europa-Ameri- 
ca-Centro. storico-suburbio » 
sarà la vena di un’altra im- 
portante rassegna. 

In definitiva la; Biennale 
organizzerà in totale otto mo- 
stre ‘tutte allo stato ‘proget- 
‘tuale — come ha tenuto a 
sottolineare il direttore Gre- 


icona dana "Afiirrrenianiane 


RS PART 


Mi 


DO 


Domenica, 11 Gennaio 1976 


Con il suo rilancio internazionale 


© 


B 


I 


la prima 


LA BIENNALE di V 
zia ha vinto, dunque 
sua più importante 1 
glia: ha stt 
tatrè pa 
alzare le loro ba 
pennoni dei giar 
leonici. x 
m 
ancor 
Le. ul 


i co 


con 


suoi. sf 
la mastodontica or 
zione l’appuntam 
con le arti vis i 
giugno al 10 ottobre. 
Una sola delle 29 am. 
basciate dell'arte rimarrì 
chiusa: ona, 
non, è vit 


biente, uel 
biente, il 
ammonito 


discriminazione 
do che l’arte è 
in cui concorro 
pensieri, tutte le 
e ha ricor 


stesso ministrc 
nel messaggio di saluto ai 
comr ssari stra 


senti a Venezia 
stamente, di 


ralità cultu 
Gli ‘altri 
d’occhio, inve 


individuale d 
occupandosi 
qualsiasi 
guida, da pa 
nale, della cultura 
l’arte  internaziona E 
impressione che nelle futu- 
re esposizioni, la questione 
del tema non 


re 
T: 


rio, 


un nodo secon n 
sì pregiudiziale. Almeno 
per. i paesi più fedeli alle 
istituzione veneziana. 

Al di là delle spicciole 
dissidenze, delle contrarie 


tà, quasi mai, però, pro- 
fondamente radicate, 1” 
tusiasmo per la nuova av- 
ventura della Biennale ha 
contaminato un po’ tutti. 
I motivi di soddisfazi 
dei responsabili dell’ente 
non mancano, ovviamente 
Aver assicurato a Venezia 
la solidarietà di una: qua- 


rantina di nazioni non è 
impresa trascurabile né 


un traguardo di poco con- 
to è l'aver messo alle spal 
le tutte le difficoltà rasco- 
ste dietro il nuovo corso. 

Dal suo riconquistato 
piedistallo internazionale, 
l'istituzione veneziana può 
aspitare con maggiori ti 
toli alle pretese di rifinan- 
ziamento. Con gli scarsi 
fondi assicuratili dal muo- 
vo statuto potrebbe met- 
tere in cantiere sì e no un 
terzo del suo programma. 
D'altra parte, ora che l’im- 
pegno delle altre nazioni è 
ufficiale, sarebbe suicida la 
tentazione di sfrondarlo. 
Non soltanto Venezia per- 
derebbe credibilità, ma lo 
stesso Paese. La attuale 
crisi governativa non aiu- 
ta certo a mitigare i timo 
ri. La speranza che il nuo- 
vo governo troverà un mo- 
mento riflessione per 
condurre in porto una del: 


di 


le tre proposte .di legge 
per adeguare i fondi at- 
tualmente destinati dallo 


Stato, è stata chiaramente 
formulata dal «presidente 
Ripa di Meana. 

Delfo Utimpergher 


ennale ’76: vinta 


attaglia 


svilupperà un tema comune: . l'ambiente. 
gîà assicurato la loro presenza. Alcuni 
i nomi degli artisti designati ad esporre. 


pee 
anche »anticipato 


Sono ovviamente fir già cimentatesi sul tema proposto, sog- 
jate anzi dal'ambizione, motivo ispiratore delle ‘loro opere, 


nte la riunione a Ca' Giustinian hanno 
di lavoro. Come, per esempio, l'Ungheria, 


, vicino alla capitale, e della vivificazione di una città 
c r stato un tema per l'Italia con il paral- 
invece, sarà. dedicata l'attenzione di 
tedeschi, mentre gli austriaci tratteranno 
itivi nelle autostrade. Il Giappone, dal 
io nel modo di..vita di quel popolo; 
vetrina il lavoro. di sei artisti impegnati .nella 
relativi allo spazio.in senso generale, cioè 
a quello ecologico,. da quello umano a quello 


in. programma otto mostre: quattro per le arti 
H svilupperà il tema dell'ambiente), e 
ttura. 

no nel suo dettaglio: 

tema dell'Anibiente, in questo caso 
come luogo, cioè, in cui si concte- 
n tanze” di progresso sociale, politico 
tica viene ad essere investita in senso .con- 
7 > angolazioni e problematiche relative 
no tuttavia come esito uno specifico atto 
i te di i, gruppi organizzati, collettivi 
u o attraverso l'ambiente, alle scale e secondo modelli 
ti 


secondo 
t» che 


jente 


all'« Habit 


arti 


d'uso 
Commissione Arti Visive Biennale. 
ng.: padiglione Italia, aî Giardini di 


Superficie 
tello) 


600 


a avanguardia culturale, artistica e poli- 
sna*in un periodo che va dal 1936 ad 
principalmente all'attività della « intel- 
interno \e fuori della Spagna. La mòbstra 
con; il. e buto di personalità. detl'arte 
onale particolarmente impegnate in opere 
tiva sul problema spagnolo. Cardine 
€ ) ere di pittura e scultura. 
(Segretario operativo incaricato: Manuel Garcia Gar- 
;ommissione ordinatrice Antoni Tapies, Antonio 
urta, Oriol Bohigas, Augustin. Ibarrola, Valeriano 
|, Tomas Lor Alberto Corazon, Antonio Fer- 
fael Solbes; Manuel Valdes, Manuel 
e 1.600. mq. circa; padiglione Italia, 
tello) 


ia.» spagnola 


an 


nizzata 


lanza Cc 
e sa 


cra 


ala e 


coordinata da Germano Celant 
e del concetto di am- 


nbiente, ide 
uzione storica 


.-Il p are sul rapporto ‘arte - 
petto al. | fisico in cui si mani- 
storico ato va dal 1912 al 

la quale ai documenti 
films ecc.) vengono 

(Non ancora fissato il luogo). » 
ic tazione e comparazione critica Sull'attua- 
l'evoluzio d voro. degli artisti dal 


di doverosa docu- 
Documentazione non solo 
linguistico dell'avan- 


vuole 
1972. è in 


di negazione e di 


co 
rrotta 
azzeramento 


. ie specialmente, attraverso gli strumenti tradizio- 
rcabok ssivo (pittura, scultura, disegno), di 
di ricèrca coerente capace di cogliere con lucidità i 
nti della crisi di valori. della cultura occiden- 

nici operati nella selezione . saranno: 1) assenza 

li precedenti; 2) ‘notevole evoluzione  tecnico-evoluti- 
to al /72;. 3) produzione compresa“tra il ‘72 e il ‘76. 
Le .seelte ‘saranno fatte dalla. Commissione Arti 
Visive della ‘Biennale, affiancata dal‘ coordinatore 


operativo. Olle Granath.. (Coordinatore , operativo: 
Granath; superficie 1.500) mq. ca.; padiglione 
Giardini di Castello). 


quattro mostre del settore delle arti visuali. è 
e una quinta iniziativa e cioè la. Mostra storica 
Biennale. Tale progetto già proposto l'anno scorso 
azione italiana per il 1976, ha visto una sua natu- 
o all'attività de nuovo archivio 


come. parte 
rale evoluzione in senso integrativi 
storico delle Arti contemporanee. 
Il periodo storico coperto dal progetto sarà suddiviso in di- 
verse parti di cui la prima (1889-1905), sarà oggetto di una mostra 
probabilmente all'interno di Ca' Corner, sede del nuovo archivio, 
in cui verrà proposta una lettura comparata di documenti e delle 
opere in possesso dell'archivio e' provenienti da varie parti d'Italia 
rispetto all'attività della Biennale e alla stessa ‘realtà del periodo 
storico al di fuori della semplice problematica delle Arti Visive. 

(Responsabile: Raffaele De Grada; superficie 600 mq. 

ca.; Ca' Corner della Regina} 


Queste le rassegne per il settorè ‘architettura: 
€& Mostra storica sull'attività del Deutsche Werkbund (respon- 
sabili: Julius Posener,“éoordinamento culturale; Sonja. Gun- 
ther, coordinamento operativo). Sup. 1.500 mq. ca. 
Ga' Pesaro o Museo Correr, Ala. Napoleonica. 
Mostra storica sull'attività dei Ciam (Congressi internazio- 
nali di-architettura moderna). Responsabile incaricato: Joseph 


Rykwert. Sup. 1.000 .mq...ca. 
Napoleonica. 


Ca'. Pesaro o Museo Correr, Ala 
9 Mostra. sul Razi ismo italiano. (Comitato scientifico: Ciuc- 
Ì Fo , Magagnato, Patetta, Rykwert;> segre- 


anesi). Sup. 2.000 mq. ca. 
del Sale alle Zattere 

Mostra dî architettura contemporanea « Europa-America »-Cen- 
collaborazione con Isti- 


tro storico-Suburbio. Attraverso una 
tuti americani sarà ‘presentato il lavoro di circa 25 architetti tra 
europei e american 


sti programmi: saranno illustrati in un: catalogo generale e 
cataloghi, editi a cura di ogni nazione. La questione del 
e dei manifesti della nuova Biennale è stata affrontata 
re plenaria e in incontri ristretti nelle due giornate di 
za. dei commissari stranieri a Venezia. Sono state anche 
le date per l'invio del materiale sia per i cataloghi sia 


fissate 
per l'esposizione. Le opere dai Paesi europei dovranno pervenire 


a Venezia entro il 1. maggio; quelle dai Paesi extraeuropei entro 
il 15 dello stesso mese. A conclusione della seduta plenaria, il 
presidente della Biennale ha illustrato ai commissari una proposta 
del pittore Ennio Calabria, del consiglio direttivo, per un. conve- 
gno internazionale sul rapporto artista e società da tenersi in 
uno dei mesi di apertura dell'esposizione 


l'esemplificazione del recupero di una città ‘ 


SS NIE N MSN” SS GL qu rr 


"(om us della Aus 


(/ zi TH 


A VENEZIA MANCANO CINQUE MESI DI TEMPO E TRE MILIARDI DI LIRE 
ceci iii a ili ci ca e ORARI 


Come sarà la Biennale se arrivano i soldi 
© bela ld DICNnale se arrivano 1 S 


La preparazione della Biennale di 
Venezia (in programma dal 13 giu- 
gno al 10 ottobre prossimo) stringe 
i tempi, e i denti. Sono in program- 
ma ben otto mostre — equamente 
divise tra arti visive e architettura 
—— on progetti in gran parte già 
definiti tecnicamente, e tuttavia 
mancano ancora i fondi per realiz 
zarle. La Biennale lavora attual- 
mente allo scoperto finanziario, tra 
pressanti richieste di stanziamenti 
nuovi, triplicati, in’ un'attesa resa 
ora drammatica. dall’improvvisa  cri- 
si di governo. : È i 

A Ca’ Giustiniani, questo | venet 
dì, sono convenuti i rappresentanti, 
politici e culturali, di 33 paesi. Han. 
no avviato la discussione operativa 


sui progetti per i settori arti visive 


e architettura. Erano presenti, ac- 
canto ai tradizionali partecipanti, il 
Portogallo, il Senegal], l'Iraq, la Ni 
geria, la Grecia democratica. 
Come ha ribadito il presidente 
Carlo Ripa di Meana, la Biennale 
"76 intende decidere del suo futuro, 
ristabilire il suo prestigio internazio. 
nale entro il rinnovamento delle sue 
funzioni. Grosso modo, saldare il 
vecchio tronco della manifestazione 
Specialistica, già incentrata sulle ar- 
ti visive, alle più avanzate radici so- 
ciali e politiche diramate negli ulti: 
mi due anni dalla «nuova Bienna- 
le ». E per intanto le arti visive ri- 
guadagnano il loro rango, insieme 
con i vituperati, ma insostituibili, 
specie per gli stranieri, padiglioni 
dei Giardini. Lo scorso maggio, si 
sa, venne da tutti concordato un te- 
ma generale d'incontro e dibattito: 
l’ambiente fisico. E’ stato rispettato. 


ta 


Pia 
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Sarà introdotto, nel padiglione ita- 
liano ai Giardini, da un’esposizione 
Storica curata da Germano Celant 
che ripercorrerà tutti i rapporti con 
lo spazio, e la città. dell’arte di que. 
sto secolo fino a oggi. 


Operazioni sociologiche 


Lo stesso padiglione ospiterà una 
articolata mostra sulla Spagna, o la 
«questione spagnola » dal '36 a oggi, 
Sui vari nodi delle lotte culturali e 
politiche in cui si sono impegnati, o 
disimpegnati, gli intellettuali in ési- 
lio o sul fronte interno. E’ coordi 
nata da Manuel Garcia Garcia che, 
con il commissario del settore, Ar- 
royo, si avvale dell’aiuto di un co- 
mitato di artisti e storici spagnoli. 
Un progetto che ha già attirato gli 
attacchi polemici di Vedova e del 
poeta Rafael Alberti, nel contrasto 
di generazioni e posizioni estetiche 
e politiche. 

La partecipazione italiana alla ter- 
za mostra, quella appunto generale 
dei vari paesi sul tema prescelto, è 
stata discussa dal direttore, Vittorio 
Gregotti. e dalla commissione del 
settore arti visive. E’ in corso la se- 
lezione degli inviti, a partire da un 
tema liberamente interpretato sulla 
base di quanto l’arte in Italia ha 
già fatto, e sta facendo, oltre ‘lo 
specifico artistico, l'animazione cul 
turale e politica. Similmente, l’orien- 
tamento di numerosi altri Paesi, dal 
l'URSS all’Austria, è di articolare 
l'intervento specifico degli artisti, 
impegnati in. esperiénze «ambienta. 


li», con’ operazioni extra-artistiche, 
talora propriamente sociologiche, su] 
territorio, l'habitat, i processi crea. 
tivi di massa, la difesa ‘del patrimo- 
nio culturale, ecc. 

Così la Francia (commissario Pier. 
re Restany) esporrà Raymond Hains, 
J.P. Raynaud, Alain Jacquet, Ber- 
trand Lavier e JM. Sanejouand, ac- 
canto alle inchieste del Collectif Art 
Sociologique di Parigi, con Fischer, 
Forest e Thénot. 

Altri paesi si sono limitati a pro- 
porre i migliori protagonisti dell’ar- 
te dell’environment: Creg Curnoe 
(Canada); Willy. Orskov (Danimar- 
ca); Joseph Beuys, Ruthenbeck, Joa- 
chen Gerz (Germania): Richard 
Long (Gran Bretagna): Carl Andre, 
Bob Morris, Michael Heizer, Richard 
Serra, per ora (USA); Michel Mi 
chaelides e Anglaia Liberaki (Gre. 
cia); Alirio Rodriguez (Venezuela). 

Tre Paesi contribuiranno al tema 
con progetti speciali elaborati da ar- 
tisti, architetti e designers: Paesi 
Bassi, Svezia e Jugoslavia. Il pro- 
getto ‘« Ararat » è proposto da un 
gruppo svedese di ricerca alternati 
va. Gli olandesi propongono i risul 
tati della. partecipazione degli abi- 
tanti al design dell’rabitat. 

Un'ampia documentazione interna. 
zionale ‘del periodo dal "72, ultima 
biennale veneziana, a oggi, costitui. 
rà. la quarta mostra, probabilmente 
allestita negli spazi dell'Arsenale. E’ 
coordinata da Olle Granath e di. 
scussa dal direttore e dalla commis 
sione del settore arti visive; e in- 
tende informare, per nuclei signifi- 
cativi, sulle esperienze, discussioni e 
ricerche emerse in questi ultimi cin- 


que anni a livello internazionale, 
con attenzione a tutte le correnti e 
alle zone culturalmente emarginate. 

Per l’attività dell’architettura, so- 
no in avanzata fase di progetto le 
mostre sulla storia del Deutsche 
Verkbund che riporta ‘alle origini 
del disegno industriale (a Ca’ Pe- 


| saro), sulla storia dei CIAM o con- 


gressi internazionali di architettura 
moderna (al Museo Correr), sul Ra- 
zionalismo italiano (ai Magazzini del 
Sale). Qui sarà anche accolto l’in- 
contro di architettura contempora- 
nea  «Europa-America » imperniato 
sul tema dei rapporti tra il centro 
storico e il suburbio, cui partecipe- 
ranno circa 25 architetti dei due 
continenti, 


Programmi e denaro 


La nebbia che ha accolto e pro- 
tetto ieri i lavori del convegno in- 
ternazionale della Biennale, stagne- 
rà per molti giorni ancora sulle fi- 
nanze di questo Ente. Mentre il con- 
siglio direttivo si riserva di varare 
il programma delle otto mostre, il 
consiglio d’amministrazione esamine- 
rà prima della fine del mese i conti. 
L’Ente ha da tempo richiesto che il 
vecchio miliardo svalutato delle pas- 
sate gestioni sia elevato a tre miliar- 
di. Accanto ai socialisti, anche i co- 
munisti si sono impegnati a Roma 
affinché la Biennale, entro marzo, 
disponga dei fondi necessari. Se no, 
tutti i progetti faranno bella mostra 
di sé come progetti. 


Tommaso frini 
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INCHIESTA SULLA POLITICA CULTURALE DELLE FORZE DI SINISTRA A VENEZIA 


La Biennale che turba i comunisti 


Mario Baratto che rappresenta il PCI nel direttivo: «Meglio ripartire da zero che continuare nel nulla; no però alle restaura- 
zioni» - Il senatore Gianquinto: «La gente vuol rivedere l'esposizione ai Giardini e il cinema deve tornare al Lido» - Gianma- 
rio Vianello, nuovo soprintendente alla Fenice: «Non è un mistero la diversità di valutazioni nel partito fra Venezia e Roma» 


DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 


Venezia, febbraio. 

Ordinario di letteratura 
italiuna all’Università di Ca’ 
Foscari, specialista di B'oc- 
di Goldoni, 
con Franca Trentin (sorella 
del sindacalista Bruno), vis- 
lungo in Francia, 
Mario Baratto rappresenta 
il PCI di Venezia nel con- 
siglio direttivo della nuova 
Biennale. E’ un veneziano 
di vecchie radici, arguto 
conversatore, narratore im- 
pareggiabile di lepidezze € 
di aneddoti. Ma lo 
cupo, stanco, de luso. Mi di- 


Ormai accer- 


Caccwo e sposato 


suto dd 


rivedo 


siamo 


Lasciamo. per- 
vecchio. notabilato 
che ci fa la 
Ma triamo an- 
sorde stenze di 
gattopardeschi: 
succes- 


ha 


dere il 
riSPOnak 


guerra. incor 
che le 
innovatori 
vedi l’anno scorso il 
di Danza 75’ 
fatto tesoro anche 
stiva] : 
della Biennale del 
ne di portare consumismo 
di massa a un alto livello 
manageriale. A tutto questo 
la nuova Biennale non 
continuare a opporre l’ibri- 
da mescolanza di mostre ca- 
intellettualistiche an- 


che 
del 


so 


puo 


suali, 
che se ben fatte, e di un 
vago populismo sbrindellato 
e verboso. Deve proporsi co- 
me novità reale, e cioè: co- 
struire sul la propria 
struttur promuovendo fra 
l’altro eoncorsi che non 
ha ancora bandito; assicu 
rarsi un personale compe- 
tente; dirigerlo, dandogli le 
soddisfazioni he merita 
far funzionare in modo di- 
Verso le commissioni con- 
sultive, i direttori dei vari 
settori, lo stesso consiglio 
direttivo; e proporre una 
modifica dello statuto 

Ma rimettere in discus- 
sione il nuovo statuto, non 
significa ripartire da zero? 
Sigmi risponde Ba- 
ratto ar tesoro della 
esperienza sin qui compiuta. 
E usare sin d’ora l’istituzio- 
ne per realizzazioni ben di- 
verse nel 1977: noi scadre- 
mo alla fine di quell’anno, 
cerchiamo almeno di dare 
ai nostri successori un. Dl- 
lancio un po’ più comples- 


so, e indicazioni precise per 


la scelta degli uomini e per 
le modifiche dello statuto 
In ogni caso, meglio ripar- 
tire da zero che continuare 
nel nulla». E i socialisti? 
Baratto sospira Cavalca- 
no tutte le tigri, tante, che 
non. ricordano nemmeno 
qual era l’ultima ». E i de- 
mocristiani? Premono 0£g- 
cj per una possibile e grave 
restaurazione, e socialisti 
han l’aria di starci 

{ * CIRCA 

Guttuso critic: 


Mi ha 


scrittore 


Neri 


editore re- 


detto 
lo ed 
pubblicano che è 
sigliere della Biennale: « C'è 
stata una svolta nel 
dopo il 15 giugno, ora il } 
tito è al governo in città, 
vuole che la Biennale fun- 
zioni. Guttuso è stato qui in 
settembre, ha fatto suoi 


Pozza, 


pure con- 


una ramanzina. Sembra che 
in direzione, a 
addirittura 


Roma, abbia 


rimpianto le 


vecchie Biennali ». E il 
natore Giobatta Gianquinto, 
sindaco comunista di Vene- 
zi4 dopo la Liberazione € 
Oggi assessore: La gente 
vuol rivedere la Biennale ai 
Giardini, vogliono andarci i 
giovani, gli operai, il pub- 
blico nuovo. E il cinema de- 
ve tornare al Lido: forse 
che al Lido non abitano 
ventimila veneziani?, forse 
che il palazzo del cinema 
non è stato costruito con i 
denari di tutti i cittadini? 
Biennale dei padroni, 
bruceremo i tuoi. padiglio- 
ni scandivano ai Giardini 
i contestatori nel ’68, E il 
Francesco Mauselli, 
comunista, prota- 
dei controfestivals 
del ’?2 e del ’73, 
quindi consigliere 
nuova. Biennale, 
4. che 
Giardini e al palazzo del ci- 
nema non tornare, 
ché quelli erano i simboli 
Ta hia Biennale bor- 
ghese. Non so se Ma- 
selli abbia mutato opinione. 
la Biennale al 
palazzo del cinema è torna- 
Giar- 


dini torna quest'anno, gra- 


se- 


regista 

militante 
gonaista 

veneziani 
di 
della 
steneva 


venuto 


so- 


nel essa ai 


doveva 


dA VEci 


ora 
che 


Certo è 


ta Vanno scorso, e di 


zie a una pazientissima me- 


diazione del presidente, Car- 
lo Ripa di. Meana, con gli 
Statì esterì che dei padi- 
glioni sono legittimi pro- 
prietari; e specialmente con 
Mosca, dimostratasi gelosis- 
sima del suo 

Sta in questo ritorno del- 
la Biennale ai Giardini, € 
nel torno degli ameri ai 
loro padiglioni, restaura 
tone di rla Baratto: 
Una stri- 


veneziani: memorabile «HH 
zia » di Shakespeare, 


hardt in campo San Trovaso. 


Nel fervore del dopoguerra la Biennale, man- 
le manifestazioni degli 
anni Trenta, ma aprendosi culturalmente e. raf- 
forzando il suo peculiare ruolo internazionale, 
visse il periodo più fecondo della sua storia. 
Sessanta, 
principale termometro della cultura contempo- 
ranea: dalla pop-art al nuovo cinema messicano 
e giapponese, agli sperimentalismi teatrali più 
mondiali 
quali Prokofiev, Stravinskij, Britten, Nono. 


Venne l’estate del '68, e alla Biennale e alla 
mostra del cinema la contestazione approdò vi- | 
vacissima, sull'onda del maggio francese: « Bien- | 
nale dei padroni, bruceremo i tuoi padiglioni ». | 
lavacro avrebbe potuto riuscir 
salutare: in Francia, ad esempio, il « festival » 
di Cannes rinacque già nel ’'69, grazie ad alcuni 
appropriati ritocchi, più prospero di prima. E al. | 
trettanto sarebbe potuto accadere a Venezia, do- | 
ve, per restare nel cinema, il socialista Luigi | 
Chiarini aveva già avviato riforme radicali (abo- | 
lizione dei premi e delle serate di gala, privi. | 

| 


tenendo la struttura e 


Fra i Cinquanta e i 


avanzati, alle «prime » 


In sé, il gran 


legio degli autori sui produttori) « prima » del 
'68, tirandosi addosso i fulmini di Hollywood. 
Senonché la sinistra italiana, che non aveva | 
saputo prevedere il '68, faticò poi non poco a | 
digerirlo; mentre la DC, anziché elaborare una | 


sciante dice che met- 
terà la sinistra in difficoltà, 
specie. se avrà successo 
Ma allora, che cos'è che non 
va? Come mai nella politica 
culturale il PCI, dentro € 
fuori la Biennale, appare 
così contraddittorio, così di- 
viso sul da farsi? 

Sulle divisioni nel PCI 

risponde Baratto sì 
esagera per motivi strumen- 
tali. Fin dall’inizio, aveva- 
mo stabilito una relativa au- 
tonomia reciproca dei rap- 
presentanti comunisti nel 
consiglio della Biennale: Ca- 
labria è sindacalista; Ma- 
selli esprime le associazio- 
ni degli autori; Seroni rap- 
presenta la direzione cultu- 
rale nazionale, visto che il 
PCI è l'unico che ancora 
crede all'unità d’Italia e a 
Roma capitale; e infine io, 
ovvero il punto di vista ve- 
neziano. Questa ‘autonomia 
esprimeva la linea ’ libera- 
le’ di Napolitano, quando si 
occupava nel partito della 
cultura: linea a mio avviso 
giusta, che corrispondeva 
anche a una corretta valu- 
tazione della nostra posizio- 
ne alla Biennale. Cercava- 
mo il rodaggio di un’istitu- 
zione, che fosse nuova ri- 
spetto non soltanto all’Ita- 
lia, ma al mondo, nella qua- 
le non ci fosse. spazio per 
le lottizzazioni, bensì per 
una libertà di dibattito che 
andasse oltre gli schiera- 
menti partitici. i È 
obiettivamente, il dibattito 
nel consiglio direttivo ci fu 


E poì? Poi Baratto 
dicé abbiamo sbagliato 
un po’ tutti, a cominciare 


dai democristiani, che mira- 


bleari. In 


pur con 


Vene- 


Venezia fu il 1975. 


di musicisti 


calisti 


vano a far poco o nulla. Ab- 
biamo finito col sancire, an- 
ziché un inizio di costruzio- 
ne della nuova struttura, un 
principio di disgregazione di 
quel poco di nuovo che c’e- 
ra. L’asse portante della 
nuova struttura, che doveva 
essere il collegamento com- 
missioni consultive-direttori 
esecutivi-consiglio direttivo, 
non si è mai realizzato né 
tecnicamente né cultural- 
mente. E così, da un lato 
i direttori con le loro com- 


missioni mettono il consi- 
glio direttivo di fronte a 
scelte delle quali può as- 
sumere soltanto formalmen- 
te la responsabilità, visto 
che non si discute su ver- 
bali, su precise proposte 


scritte; dall’altro, i sindaca- 
ti e l’associazionismo di ba- 
se, per ottenere quelle atti- 
vità permanenti che dove- 
vano costituire il vero ele- 
mento nuovo, e li avrebbe- 
ro garantiti contro i perico- 
li intellettual - restaurativi, 
hanno finito col creare or- 
ganismi paralleli alla Bien- 
nale, e a essa sovrapposti...». 


Lavoro precario 


") 


sarebbe a dire! 
Sarebbe a dire conti- 
che i tre gruppi per- 
manenti di lavoro per i con- 
vegni, per la scuola, per le 


Come 


nua 


comunicazioni, con relativi 
segretari coordinatori, con 
spese supplementari, con 
evidenti lottizzazioni, pro- 
vocano alla Biennale: ten- 


sione fra personale interno 
paraesterno; 
buono né red- 


e personale 


lavoro non 


Breve storia di ottant'anni 


La Biennale di Venezia fu fondata nel 1895 da 
un sindaco ch'era anche poeta e commediogra- 
fo, Riccardo Selvatico, Essa rimase emanazione 
comunale fino al 1930 quando Giuseppe Volpi, 
il «doge » di allora, la trasformò in ente au- | 
tonomo, finanziato cioè, e controllato, dallo Sta- | 
to. Alla tradizionale esposizione biennale di pit- 
tura e di scultura si aggiunsero, fra il "30 e il | 
'34, i tre « festivals » annuali: del cinema, della | 
musica, del teatro. Risalgono a quegli anni an- 
che i primi spettacoli all'aperto, nei «.campi » 
mercante di 
allestito da Max Rhein- 


questa fase confusa e strisciante il 
PCI fu la sola forza che seppe impostare, sia 
ritardo, 
svolta fu il 1972: da un lato, esso fu l’ultimo 
della vecchia Biennale; dall'altro, esso vide l'e- 
sperienza alternativa delle « Giornate del cine- 
ma », il cosiddetto « controfestival », che si svol. 
se a Venezia e diede il colpo di grazia alla 
concomitante Mostra del cinema al Lido. 

Nel "73 questa linea alternativa della sinistra, 
e specialmente del PCI, si concretò nella ripe- 
tizione delle « Giornate del cinema ». Ma soprat- 
tutto essa ebbe 
Festiva! internazionale dell’« Unità », che si svol. 
se in giugno a Venezia con uno straordinario 
successo di partecipazione popolare, di efficien- 
za organizzativa, di visione corretta della città 
e del suo uso. A ben guardare, fu allora che il 
PCI cominciò a vincere le elezioni del 15 giugno 


una strategia, E l'anno della 


il suo momento decisivo nel 


Sempre nel ’73, frattanto, il Parlamento par- 
toriva faticosamente il nuovo statuto della Bien- 
nale; e nel tentativo di mediare la contestazione 
| con l'istituzione, la partecipazione con l’operati- 
| vità, il populismo con l'intellettualismo, la Ca- 
mera peggiorò notevolmente — ormai son tutti 
d'accordo nel constatarlo — il testo predisposto 
dal Senato, La nuova Biennale è ora retta da un 
consiglio direttivo di diciannove membri, nel qua- 
le accanto ai raggruppamenti politici principali 
sono rappresentate le tre confederazioni sinda- 
cali, nonché gli stessi dipendenti dell'ente (una 
quarantina). Questo consiglio è insieme parla- 
mento e governo, assemblea e esecutivo. 

Lo compongono sei democristiani; quattro so- 
cialisti; tre comunisti; il rappresentante del per- 
sonale, che è pure iscritto al PCI; i tre sinda- 
che sono poi un democristiano, un socia- 
lista e un comunista; un repubblicano e un so- 
cialdemocratico. Presidente è il socialista Carlo 
Ripa di Meana, vice presidente è di diritto il 
sindaco di Venezia, Mario Rigo, egli pure socia- 
lista, Compito della Biennale, secondo l'articolo 


sua linea autonoma. s'illuse di cavalcare la ti- | 1 del nuovo statuto, è di promuovere « manife- 


gre, sfiancandola poco a poco negli allettamenti | 
del sottopotere, in un'ambigua altalena di ana- | 
cronistiche restaurazioni e di concessioni assem. | 


stazioni internazionali inerenti la documentazio- 
ne, la conoscenza, |a ricerca e la sperimenta 
zione nel campo delle arti ». 


ditizio dall'una parte e dal- 
l’altra, con personale non 
riciclato culturalmente. Sic- 
ché la Biennale paga due 
volte, per avere lavoro pre- 
cario e frammentario. E’ il 
massimo dell’imbecillità am- 
ministrativa. E il consiglio 
direttivo non riesce più a 
controllare la situazione 
Ma, gli obietto, non siete 
stati voi comunisti a volere 
le Biennali parallele, come 


ormai tutti chiamano èi tre 
gruppi di lavoro? Non li 
avete votati voi? La rispo- 


sta di Baratto è franca: « Sì 

dicé e non me ne pen- 
tirò mai abbastanza. L’uni- 
seria è l’archivio 
storico d’arte contempora- 
nea, che la Biennale sta rea- 
lizzando nella nuova sede di 
palazzo Corner della Regi- 
na. Per il resto, il consiglio 
direttivo non ha saputo o 
potuto fare una vera scelta 
di politica culturale. Chi sa, 
forse ciò dipende anche dal- 
lo statuto, dalla confusione 
che ne deriva fra democra- 
zia assembleare e democra- 
zia rappresentativa. Certo è 
che oggi ci dibattiamo fra 
il timore di fare la restau- 
razione, e la facilità di fare 
la robetta; e così la Bien- 
nale rischia di perdere quel- 
la funzione internazionale e 
veneziana insieme, di cui la 
città ha bisogno 

Vado (Ai 


ca cosa 


trovare Gianma- 


rio Vianello, già deputato 
comunista per due legisla- 
ture, ora succeduto al de- 


mocristiano Floris Amman- 
nati nella soprintendenza 
del teatro La Fenice. E° un 
uomo colto, ancora giovane, 
che dal ’72 è stato il re- 
sponsabile culturale del PCI 


a Venezia: per il festival 


dell'Unità del ’?3, ha rice- 
vuto un encomio solenne 
dalla direzione nazionale 
del partito. E ha: seguito 
passo a passo la mascita 
della nuova Biennale, della 
quale è revisore dei conti: 

Il problema di essere 
’ dentro’ la Biennale di- 


Vianello 


ce non era e non 
è ancora per noi del tutto 
chiaro. La nostra linea in 


questi anni, anche nella po- 
litica culturale, è stata 
quella delle alleanze demo- 
cratiche, contro l’alleanza 
per il comunismo: una stra- 
tegia di presenza, non di 
opposizione, badando bene 
a non dimenticare, anche 
sotto: questo profilo, la spi- 
na dorsale operaia di Mar- 
ghera 

La Biennale continua 
Vianello era giusto rifon- 


darla; ed era anche giusto 
esordire, nell'autunno del 
"74, con le manifestazioni 


per il Cile, che hanno san- 
cito il definitivo distacco 
dal passato. Indietro non si 
torna. I nascono sul 
piano operativo: è vero che 
il capitolo cileno fu abbor- 
racciato dalla Biennale alla 
bell'e meglio; è vero che 
nelle manifestazioni del ’75 
essa ha oscillato fra un il- 


gual 


luminismo d’accatto e un 
avanguardismo gruppettaro, 
che è poi la debolezza ri- 
corrente dei Socialisti. Se- 
condo me, il Vizio struttu- 
rale della nuova Biennale 


| 
I 
| 
| 


sta nell’enorme potere del 
consiglio direttivo, che però 
è qualitativamente debole 
nella sua composizione. Lot- 
tizzazione? Sì, anche 

Gli chiedo: è vero che nel 
PCI, a proposito della Bien- 
nale e delle scelte di politi- 
ca culturale che essa impli- 
ca, lo scontro è duro? « Beh 
— risponde Vianello la 
discussione è molto aperta. 
Che cosa mostriamo al po- 
polo? Siamo indifferenti, 
siamo per la ’ permissività 
totale’ che ci rimprovera 
Luigi Nono, o abbiamo la 
capacità di scegliere, di pro- 
nunciare dei ’sì sì’ e dei 
’no no’? Vaccinato ormai 
dalla scelta deteriore del 
realismo socialista, il parti- 
to tende a schierarsi su un 
fronte di libertà; ma que- 
sto non può significare l’a- 
vallo di ogni bestia trion- 
fante. La questione è deli- 
catissima, s’intreccia poi, 
per quanto concerne la 
Biennale, con la diversità di 
valutazioni nel partito tra 
Venezia e Roma. Non è un 
mistero che Roma .il Cile 
alla Biennale non lo voleva, 


fu Venezia a imporlo. E in 
comitato centrale ci sono 
molte spinte, vedi Guttuso, 
perché l’ente recuperi la sua 
autorevolezza internaziona- 


le 

Oggi l'importante 
continua Vianello — è fare 
cose serie. E per farle, a 


un certo punto occorre de- 
cidere. Nei teatri lirici, con 
tutti i loro guai, c'è un so- 
printendente che dopo aver 
ascoltato il consiglio di am- 
ministrazione, le masse, gli 
esperti, alla fine però deci- 
de e dirige; non con l’auto- 


rità, ma con il consenso, 
E tuttavia, non va dimen- 
ticato che di un certo ro- 


daggio, un’istituzione rifon- 
data come la Biennale ha 
bisogno. Certo, con i socia- 
listi i rapporti sono, come 
dire?, esasperanti. Vedremo 
quest'anno, la Spagna può 
essere un momento impor- 
tante 

Già: la Spagna alla Bien- 
nale, dopo il precedente ci- 
leno, preoccupa malto, tra 
Venezia e Roma, î comuni- 
sti italiani. 


Sandro Meccoli 


Î 
| 
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INCHIESTA SULLA POLITICA CULTURALE DELLE FORZE DI SINISTRA A VENEZIA 


Alla Biennale c'è la febbre spagnola 


vo 


Si vuole impedire a Madrid di riaprire il proprio padiglione ai Giardini - Ma la sinistra è divisa: i socia- 


listi hanno addirittura scavalcato i comunisti e sono andati a chiedere lumi a Santiago Carrillo, leader del 
come nel ‘68 avevano contestato 


PC iberico - 


DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
VENEZIA 


vità totale: è questa la cri- 


Permissi- 
tica che Luigi Nono ha 
mosso alla politica cultura- 
le del suo partito, èl PCI, 
con particolare riferimento 
alla Biennale « nuova ». Col- 
go a volo il musicista tra 
un aereo e Valtro, è appe- 
na tornato da Londra, sta 
partendo per VURSS, gli 
dedicano în Georgia un ci- 
celo di concerti. Gli chiedo: 


permissività perché? Si 
son fatte delle esagerazio- 
ni Nono risponde su 


questa mia posizione. Ve- 
ro è che il dibattito nel par- 
tito c'è e oggi, dopo una 
fase d’incertezza, è anzi 
apertissimo La Biennale 
non va, né sotto il profilo 
della struttura, né. sotto 
quello della gestione. La sì- 
tuazione è difficile anche a 
causa . delle contraddizioni 
dei socialisti, prima del 15 
giugno, ma soprattutto do- 
po 

) 


Che cos'è che non va, al- 


la Biennale? Facciamo de- 
gli esempi concreti? «Il Ci- 
le intanto dice Nono 

E’ stato molto importante 
che la nuova Biennale, nel- 
l'ottobre del ’74,. sia nata 
nel nome del Cile, segnan 
do così una rottura defini- 
tiva con il passato. Senon- 
ché, il momento culturale 
cileno non fu approfondi- 
to, fu anzi rappresentato in 
modo equivoco e errato, con 
modelli eurocentrici Lo 
stesso dicasi per il decen- 
tramento delle manifesta- 
zioni della Biennale. Dove- 
va essere un principio fon- 
damentale del nuovo corso, 
ma è stato applicato mala- 
mente: abbiamo visto un 
decentramento calato de 
l’alto, un nuovo ”principe” 
che elargiva agli operai ‘di 
Marghera, per esempio 
tellettualistico ’Otel 
Manganelli. Il recupero sto- 
rico andava fatto con una 
critica nuov e invece già 
l’anno seguente, nel ’75, ha 
fatto capolino la restaura- 
zione 


Lottizzazione 


Questo tarlo di una re- 
staurazione della Biennale 
vecchia >», ossesstona gli 
intellettuali comunisti. E 
d’altro canto, in sede più 
immediatamente politica è 
PCI, assurto dopo il 15 giu- 
gno al governo della città 
assieme ai socialisti, appa- 


re assillato dal timore chel 


la Biennale NUOVA non 
funzioni, 0 comunque non 
dia prodotti di prestigio € 
di qualità comparabili al- 


la vecchia ». Che ne pen- 
sa. Nono? Eravamo par- 
titi per una gestione auto- 
noma dice per far po- 


litica movendo dalla cultu- 
ra. La nuova Biennale, in- 
vece, parte dalla politica e 
cultura non ne fa, E’ in 
atto una lottizzazione stri- 
sciante d’incarichi e di ruo- 
li, talune risorgenti ambi- 
zioni insulari fanno il re- 
sto. L’anno scorso, giusta- 
mente, il popolo della Giu- 
decca (l’isola dove Nono 
abita, ndr) ha protestato 


Giugno 1968: il pittore Emilio Vedova quando gu 
nale, durante una manifestazione in piazza San 


contro la mostra sul muli- 
no Stucky; il cinema è sta- 
to un per non di- 
re del settore musicale, di 
lunga il peggiore. Nel 
o, Luca Ronconi, che 


e questo settore il qua- 
le comprende anche la 
: . continua a muoversi 
fra Roma, Parigi e Nuo 
York. E questo è né. più 
né meno l’internazionalismo 
della vecchia Biennale; men- 
tre anche la sua funzione 
internazionale dev'essere vi- 
sta 
di 


do, 


tura al T 


lle nuove ‘culture... 


Insomma, par di capire 
la Biennale non ha saputo 
fare la sua rivoluzione. cul- 
turale. E° questo un mo- 
tivo ricorrente in Nono, da 
sempre sensibile a una te- 
matica terzomondista. E la 
analisi. ch’egli fa della 
Biennale nuova è di ri- 
levante interesse, perché la 
vicenda personale di que- 
st’artista, in quanto vene- 
iano, s’identifica în più 
punti, al pari di quella del 
suo amvico -Emilio Vedova, 
con la storia dell’istituzio- 
ne. E° della Biennale « vec- 
chia » che Nono musicista € 
Vedova pittore ebbero, ar- 
tisticamente parlando, la 
loro consacrazione interna- 
zionale: basti citare Intol- 
leranza 60, lo spettacolo 
memorabile che allestirono 
insieme. E° contro quel- 
la» Biennale che essi han- 
no più tardi capeggiato, nel 
giugno del ‘68, la contesta- 
zione, onnipresenti. fra è 
Giardini e San Marco sul- 
le loro lunghissime gambe 


ono e Vedova criticano la Bie 


sono entrambi molto alti). 
Ed è la Biennale nuova 

della quale sono ‘in fondo 
ì padrini, che essi oggi con- 


testano, mell’eco di un. no- 


me caro e dolente a tutta 
la sinistra europea: Spa 
gna. 


Incertezze 


Il potenziale esplosivo di 
crisi politica, di ansia civi- 
le e culturale che la Spa- 


gna sta esprimendo, soprat 


tutto dopo la. morte di 
Franco, sì appunterà que- 
stanno sulla Biennale. In 
prospettiva, c'é il rischio 


d'un pasticcio internaziona- 
le serio. Nell’immediato la 
Spagna, riferita beninteso 
alla Biennale, è la cartina 
di tornasole di contraddit- 
torie incertezze in seno al 
PCI; ed è anche il tema sul 
quale il dissidio fra comu- 
nisti e socialisti attinge or- 
mai il calor bianco. Poiché 
socialista è il presidente 
della Biennale, Carlo Ripa 


di Meana: socialista è il vi- 


Fà 


ce presidente di diritto, cioé 
il sindaco di Venezia, Ma- 
rio Rigo; molto influente € 
attivo è il leader della dele- 
gazione socialista nel consi- 
glio direttivo della Biennale, 
lo storico dell’arte Giuseppe 
Mazzariol, che recentemen- 
te se n'è uscito in questa 
battuta, riportata dai gior- 
nali « Che Biennale farem- 
mo, senza i comunisti! 
Vicino ai socialisti è poi 
l'architetto Vittorio Gregot- 
ti, che dirige il settore del- 
le arti visive 


inale «nuova » così 


a la contestazione alla Bien- 


Marco. (Fotografia Reporter) 


consiglio 
l'organo ma- 


esecutivo 


}provò pe? 


scultura, 


spagnolo Edoardo 
chiamato a 


OmMmmaiIsstone 


In secondo luogo 


mieri ui padiglioni 


Ut possw dono. Qui Può 
eventualità 


Divergendo 


comunisti 


socialisti 
oncordano 
alla Spagna non 
ito d’inter- 
ulla Biennale 


quindi di riaprirvi il pro- 


io padiglione 


) 7 
al pure de gu 


paesi Posses- 


li padiglioni, i quali s0- 
territoriali, supper- 


ambasciate 


7 


fino a quando il nuovo re- 


gime monarchico non avra 


ripristinato tutte le libertà 
politiche e civili. 

In altri termini, socialisti 
e comunisti dicono: il padi- 
glione della Spagna ufficia- 
le dovrà restare chiuso; s4- 
rà la Biennale a dedicare 
alla Spagna, in sintonia con 
i suoi esponenti democrati- 
ci, le manifestazioni che ri- 
terrà opportune. Digerirà, 
l’attuale governo spagnolo, 
questo pronunciamiento? O 
non chiederà al nostro. 90- 
verno di pronuncuarsi d SU 


volta sulla vicenda? Il pa- 
ragone è fin troppo ovvio: 
è più liberale oggi, nei 
confronti della cultura e di 
chi vi milita, la Spagna 
dopo Franco 0 Unione So0- 
nietica sul ui padiglione 


nessuno. beninteso, ha qual- 
cosa du eccepire? 

E’ questo il vero nodo di 
quella che ormai possiamo 
chiamare la « questione spa- 
gnola a Venezia; e nel se- 
gno della Spagna il solco fra 
comunisti e socialisti. s'è 
fatto profondo, con accuse, 
minacce, colpì di mano. Una 
volta che s'è detto no, al- 
meno finora, alla Spagna 
ufficiale, quale taglio, quale 
ampiezza deve avere lini- 
ziativa autonoma che .alla 
Spagna dedicherà la Bien- 
nale? Un taglio socialistà, 
in definitiva, o comunista? 
E’ « questo punte che, con- 
tro l'impostazione della mo- 
stra affidata ad Arroyo € 
avallata dai socialisti, en- 
truno in scena Nono e Ve- 
dova. 

Dice Nono: La mostra 
di Arroyo è troppo limita- 
ta. L'iniziativa della Bien- 
nale non dev'essere circo- 
scritta a pittura e Scultura, 
ma investire tutte le. voci 
e le ressioni della cul- 
tura. iberica, concorrendo 
còsì allo spirito di unità del- 
le forze democratiche spa- 
gnole. Venezia intera, in 
tutto il suo spazio cittadino, 
dev'essere a disposizione del- 
la Spagna democratica, per- 
ché vi esprima la sua realtà 
dal 1930 a oggi. Nella stes- 
sa concezione in cui Vene- 
zia si offrì ‘al Cile, per in 
tenderci: un fatto di mas- 

Ì 


ò, ri- 


sa, da realizzare pe 
spetto al momento cileno, 
con ben altro rigore cultu- 


rale 


(Confusione e zizzania 


_——————_———————+—+—+—+—+—+—+—+—_».»— _ è 


Nella sua mansarda alla 
Salute rilio Vedova è su 
tutte le furie, ogni pelo del- 


la barba vibra di patriarca- 
le: sdegno: « Con le sue pru- 
denze esplode con que- 
sto suo neotradizionalismo, 
la Biennale rischia di scon- 
tentare tutti. E' mai possi- 
bile che si affronti il mo- 
mento culturale della Spa- 
gna oggi, trascurando d’in- 
terpellare Raphael Alberti, 
Moreno Galvan, Aguilera 
Cerni? E’ vero che ora l’ul- 
timo progetto della Bienna- 
le tiene conto dei contributi 
di Nono e miei, ma con mol- 
te confusioni, e con il risul- 
tato che in Spagna s'è già 
seminata la zizzania. Deve 
essere un abbraccio, non 


una rissa fra guelfi e ghibel- 
lini. Cerni e Galvan hanno 
steso un progetto interdisci- 
plinare che comprende per- 
sino i baschi; inoltre Cer- 
ni, che è un’autorità, una 
specie di Argan di laggiu, 
accontenterebbe anche la 
opinione cattolica spagnola 
più avanzata 


L'imprimatue 


—_______-.-.-r 


In quale misura la linea 
spagnola di Nono e Vedova 
(che fra Valtro non è iscrit- 
to) risnecchia quella del 


PCI. dentro e fuori la Bien- 


nale? E che ne pensa il par- 


tito comunista spagnolo? Su 


questo terreno il gruppo di- 
rigente socialista della Bien- 
nale ha compiuto UNA NOS- 
sa assai abile. Scavalcando 
insieme le Alpi e î comuni- 
Meuma, Maz- 
zuriol e Gregotti sono vo- 
lati a Parigi e sì sono rt- 
volti direttamente alla fon- 
te: a Santiago Carrillo, lea- 
der in esilio deì comuntsti 


sti, Ripa di 


spagnoli. Carrillo è stato 
cauto; ha detto che con gli 
artisti bisogna far attenzio- 
ne, perché hanno cattivo ca- 
rattere; e ha condiviso le 
cautele dei nostri socialisti, 


la «vecchia » 


preoccupato UM h’egli che 


Venezia quest'anno si fini- 
sca con rompere troppi COC- 
ci, in un momento tanto ar- 


duo per la sinistra spagnola. 


Forti di questa sorta di 
imprimatur,.i socialisti han 
oggi tutta Varia di voler 


mantenere la loro linea, che 
è poi la mostra di ATYOYO; 
pur con qualche conce ssio- 
ne a Nono e a Vedova, ma 
senza ripetere Vhappening 
cileno; pesano, su. tale at- 
teggiamento, anche gli invi- 
ti alla cautela che proven- 
gono dalla DC spagnola, at- 
traverso la DC italiana e lo 
stesso nostro governo. I co- 
munisti sembrano oscillare 
tra Ventusiasmo rigoroso di 
Nono e posizioni più avvol- 
genti, la Spagna a Venezia 
n chiave di storico compro- 
messo. Rischiano però di 
trovarsi isolati anche per- 
ché la Biennale, ora che ri- 
torna ai Giardini, vede am- 
morbidirsi l’ostracismo de- 
mocristiano. I rapporti a sì- 
nistra sono dunque tesi, tra 
Venezia e Roma, come non 
mai: e ne è ‘intaccata la 
stessa giunta socialcomuni- 
sta che regge dal 15 giugno 
questa città non più Sere- 
nissima, 


Sandro Mececoli 


.x. Biennale di Venezia | 
Suggerita una revisione | 


Pieraccini, che fu promotore della legge 
di riforma, ha detto che « non manca- 
no i motivi di ripensamento critico » 


ROMA La Biennale co- 
m'è, la Biennale come do- 
vrebbe essere: questi i termi- 
ni e questo lo spazio d'una 
tavola rotonda, tenutasi ieri 
sera in una galleria roma- 
na. Il tema è dei più attuali. 
Sono infatti divampate re- 
i centemente all’interno della 
| sinistra, comunisti da una 
| parte e socialisti 
i accese polemiche sulla ras- 
| segna veneziana. Ai recenti 
| contrasti tuttavia, durante 
| questo incontro già da tem- 

po previsto, si sono fatti solo 
| fugaci accenni. Dopo un po- 
| lemico interventò di D’Ora- 


| zio registrato al magnetofono | 


(« L'ultima Biennale moder- 
|. na è stata quella del ’70») 
hanno preso la parola l’ono- 
revole Giovanni Pieraccini, 
promotore della legge di ri- 
forma sulla Biennale, Paolo 
Valmarana e Mario Penelo- 
pe, Mancava soltanto Nello 
Ponente. 


«La legge di riforma del. | 


i la Biennale passò al Senato 
| nella scorsa legislatura », ha 
| esordito Giovanni Pieraccini, 
| «senza gravi danni. Vicever- 
sa, alla Camera, essa subì 
negativi ritocchi 
| «Il concetto generale del- 
| la riforma», 
tuttavia Pieraccini, 
| sto fortunatamente intatto. 
Questo significa, senza  pos- 
sibilità d’equivoco, che il Par- 
lamento ha voluto fare del- 
la Biennale un organismo 
con. attività permanente ». 


Tanto è dire: libero dai con- | 


dall’altra, | 


i delle 


ha sottolineato | 
«è rima- | 


dizionamenti di qualunque 
natura, a cominciare da quel- 
li del mercato, Bisogna in 
questa prospettiva conside- 
rare, quali traguardi ormai 
acquisiti, la molteplicità del- 
le iniziative: dalla documen- 
tazione di quanto accade (re- 
stano così valide le esposizio- 
ni internazionali) alla speri- 
mentazione e soprattutto al 
decentramento. «Le violen- 
te polemiche, che sono at- 
tualmente in corso », non ha 
mancato di osservare l’auto- 
re della legge di riforma, 
« dimostrano necessaria una 
revisione anche legislativa in 
senso integrativo della legge. 
Non mancano infatti i mo- 
tivi di ripensamento critico, 
imposti dagli stessi problemi 
finanziari della Biennale ». 
Pieraccini, concludendo, si è 
detto fiducioso nella. possibi- 
lità d'un accordo all’interno 
forze democratiche, E’ 
necessario, però, un dibattito 
culturale, non su linee solo 
partitiche, 

A giudizio di Valmarana, il 
nodo cruciale della Biennale 
rimane quello delle scelte. In- 
tervenendo quindi nel suo 
campo specifico, cioè il cine- 
ma, Valmarana ha sostenuto 
l’esistenza d’una doppia ani- 
ma difficilmente conciliabile 
nella Biennale: da un lato la 
scelta di film d’arte, dall’al- 
tra la consapevolezza del ci- 
nema quale spettacolo popola- 
re destinato a. incidere sui 
grandi livelli culturali. « Evi- 
dentemente questa doppia ani- 
ma non si media — ha speci- 
ficato Valmarana — sceglien- 
do un testo aristocratico per 


| un pubblico popolare». Di 
| qui, 
| contraddizioni 


arguibili incongruenze, 
e ambiguità. 

Mario Penelope, commissa- 
rio della Biennale nel 1972 
e redattore della legge Pie- 
raccini, ha parlato delle sue 
specifiche esperienze. «Già 
quattro anni orsono — ha 
sostanzialmente affermato il 
critico — attuammo il decen- 
tramento. Le esposizioni furo- 
no fatte non solo ai giardini 
ma nella stessa città: al mu- 
seo Correr, a Ca’ Pesaro ‘e 
nei Campielli ». Penelope ha 
inoltre evidenziato come nel 
"72 fosse stata realizzata una 
collaborazione coi commissa- 
ri stranieri, onde precisare 
la linea culturale dell’esposi- 
zione d’arte. Non senza qual- 
che punta polemica, ha fat- 
to poi rilevare come. oggi si 
ignorino i risultati raggiunti 
dalla trentaseiesima Bienna- 
le, la quale registrò, secondo 
Penelope, il maggior numero 
di presenze dal dopoguerra 
fin oggi: i visitatori furono 
infatti 250.000. 


VENEZIA -— Un artista tedesco, Ha 
Schult (nella foto, con sua moglie), ha riem- 
pito ieri notte di giornali vecchi piazza San 
Marco, con l’aiuto di una quindicina di con- 
nazionali, tra cui la moglie, e di altri aiu- 
tanti ingaggiati sul posto. In totale, si è 
trattato di circa quindicimila chili di carta 
straccia, trasportati su otto barche e quindi 
disseminati per mezzo di carretti su tutta 


uafa |tc 
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PIAZZA SAN MARCO RIEMPITA DI CARTA 


la superficie della piazza, che così è rimasta 
fino a ieri mattina, quando si è provveduto 
a farla ripulire, L'azione, filmata dalla TV 
tedesca, è costata sessantamila marchi (di- 
ciotio milioni e mezzo circa) ed è stata in- 
titolata dall'artista « Venezia vive», così co- 
me è detto in un suo volantino che la de. 
finisce «la partecipazione non ufficiale di Ha 
Schult alla Biennale di Venezia 1976 », 


N 


Alla maniera di Lee 
Masters nella sua famo- 
‘ sa .« Antologia di Spoon 

River », che ogni tanto 
itorna nei versi dei poe- 
iti contemporanei, e ad- 
dirittura in teatro, co- 
| me insegna la contami- 
nazione operata da Sbra- 
gia nel suo bizzarro 
montaggio di « Piccola 
Città », dove alla fine 
‘vince «proprio la caden-. 
Za liricamente, struggen- 
| te delle epigrafi... Dor- 
miva il nobile presiden- 
te Carlo Ripa di Mea- 
na, dormiva il flautato 
segretario generale Flo- 
ris Ammannati, dormi 
va l’austero e serioso 
conservatore Vladimiro 
| Dorigo,, dormivano gli 
introvabili direttori dei 
vari settori, dormivano 
gli infaticabili adet- 
ti dell’inesistente ufficio 
stampa, dormivano gli 
autorevoli membri del 
consiglio direttivo, in- 
somma tutti i dirigenti 
più rappresentativi del- 
la Biennale dormivano, 
in riva alla laguna incre- 
spata da un vento scom- 
* posto, che sapeva d’in- 
verno e insieme di pri- 
| mavera. 

‘Eppure a loro insapu- 
| ta la rinnovata istitu- 
‘zione. veneziana stava 
| finalmente inaugurando 
la prima. pagina del ca- 
pitolo che passerà agli 


pa 


| NON E° facile districarsi 


dalle parole: sono come quel- 
le alghe vischiose che ti si 
appiccicano. sulle braccia 


mentre mnuoti. « Voglio solo 
fatti, cose, non. parole », di- 
co tutto d’un fiato a Gre- 
gotti, gran manager . della 
Biennale-Esposizione. ‘Al ta- 
volino accanto, il presidente 
Ripa di Meana sta infilan- 
» dosi «dentro al tubo lungo 
lungo delle parole, mentre 
una giornalista succhia avi- 
damente, soprappensiero, la 
penna blu. «Mi dica come 
sarà questa Biennale, Gre- 
gotti». «Mah, la decisione 
finale deve ancora prenderla 
il Consiglio: sabato... ». Sbot- 
to: « Ma non sarà mica tabù 
questa Biennale! Mî dica qua- 
le minestrone è in pentola 
oggi ». 

E così s'è alzato il co- 
perchio del minestrone. Quel 
gentiluomo che è Gregotti 
(«caro Rizzi, le confesso, an- 
che a me la pittura piace 
tanto: l'ha vista la mostra 
di Fuseli? Che pittore! ») mi 
ha snocciolato il programma 
attesissimo: un programma 
che dovrebbe avere almeno 
novanta probabilità su cen- 
to- dì essere realizzato ’in to- 
to’. Certo, se le baruffe tra 
comunisti e socialisti si ria- 
priranno nel Consiglio co- 
munale di Venezia potrebbe 
andare tutto a-catafascio. Ma 
— mi si dice — è molto 
improbabile. Una figura co- 

« Sì non la vuol fare nessu- 
«no. «Io me ne scapperei su- 
I da i 1. 
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annali con la data 1976, 
in modo festoso, giova. 
nile e nello stesso tem- 
po segreto. Non. per 
niente agli stupiti visita- 
tori che, superato un 
primo attimo .di  esita- 
zione, si tuffavano den- 
tro l’acqua alta carta- 
ced che aveva invaso il 
‘magico salotto di piaz- 
za San Marco, veniva 
distribuito. un .volantino 
dal. titolo « Venezia vi- 
ve », nel quale era scrit- 
to a chiare lettere che 
‘l’evento rappresentava 
la partecipazione non 
ufficiale di Ha Schult al- 
la. rassegna tornata fi- 
nalmente agli auspicati 
Giardini, Il protagonista 
ed i suoi collaboratori 
che incuranti del morso 
freddo stavano mulinan- 
do in aria i quindicimi- 
la chili di giornali tra- 
sportati su barche, de- 
cisi a far capire che or- 
mai l’artista «deve ab- 
«bandonare i' suo studio 
per lavorare sulle stra- 
de e piazze con lo sco- 
po di provocare la di- 
scussione ». sembravano 
dei fantasmi, degli an- 
geli librati in uno spa: 
zio astratto. Ma con il 
trascorrere dei minuti, 
anzi delle ore, dato che 
l'impresa era iniziata al 
calare delle ombre, qual- 
che indiscrezione è «tra- 
pelata. Si è saputo che 
Schult' ha appena tren- 


bito in Africa dalla vergo- 
gna »,. dice ‘spaventato  Gre- 
gotti. Perché poi în Africa? 

Dunque: il piatto forte sa- 
rà, come noto, la Biennale- 
Esposizione, con ritorno ai 
vituperuti Giardini, riapertu- 
ra dei padiglioni (meno uno: 
la Spagna), gran parata del- 
le nazioni, vernice internazio- 
nale, inaugurazione ecc. Le 
buon'anime di: Fradeletto e 
Selvatico. fremono di gioia. 
Ci .sarà la tradizionale ‘mo- 
stra storica nel padiglione 
centrale; e ci. sarà anche il 
non meno tradizionale fuoco 
d'artificio ’ertra moenia’: una 
mostra internazionale niente- 
meno che a Palazzo Ducale. 
Qua e là per la città, poi, 
quattro mostre di contorno. 
Un patetico «ritorno all’or- 
dine »? un festival delle buo- 
ne intenzioni? Chiudo gli oc- 
chi e, per un attimo, rivedo 
ambasciatori in tight che fan- 
no il baciamano alle signo- 
re, tra un concerto di bar- 
buti gentiluomini, 

In realtà ci saranno sol- 
tanto i barbuti (anche Gre- 
gotti è barbuto). Se il con 
tenitore resterà tale e qua- 
le, îl contenuto — cioè il 
minestrone. — sarà tutta 
un’altra cosa. Nessuna ‘illu- 


sione, per quelli di .palato 
vecchio. In. poche parole: 
quadri ai Giardini non se 


ne vedranno, o saranno ben 
pochi, quasi degli intrusi, dei 
sopportati. Ma — si dirà — 
le nazioni «serie », quelle dei 
frontoni corinzîi, come la 


tasei anni e deve la sua 
notorietà all’esposizio- 
ne di un soldato vivo 
alla mostra documento 
di Kassel. Che inoltre nel 
"74 ha trafugato il sec- 
chio delle immondizie 
di un celebre divo dello 
sport, il mediano Franz 
Beckenbauer . della 
zionale . tedesca, .e l’ha 
esposto, su fondo di vel- 
luto nero, al museo Len- 
bachhaus.di Monaco di 
* Baviera. A dire il veto, 
fissandolo in volto men- 
tre impartiva ordini, ri- 
chiamava il cane impaz- 
zito di gioia, trascinava 
gli stanchi collaboratori 
distratti dagli operatori 
della televisione stranie- * 
ra, veniva di scatto alla 
mente la ferrigna imma- 
gine di un grande elet- 
tore medievale del Bran- 
deburgo al seguito del. 
l’imperatore alemanno, 
risoluto a strappare con 
la forza l'investitura pa- ‘ 
pale. Solo che la  chio- 
ma scomposta, la du- 
rezza dei lineamenti, il 
corrugare della fronte, 
il lampo dello sguardo, 
non si conciliavano con 
l’aria festosa, piena di 
fantasia che aleggiava 
dovunque. 

Per fortuna una ragaz- 
za chiaramente apparte- 
nente alla razza delicata 
degli hippyes ha intuito 
la. nostra improvvisa 
perplessità, e agitando 


na- 


seell FOSIO del programma 


Russia? che faranno? avan- 
guardia concettuale coatta? 
No, vi sarà semplicemente 
un ribaltamento di piani. 
Dico a, Gregotti: « Vuoi ve- 
dere che americani e tede- 
schi saranno stavolta la re- 
troguardia, e russi e unghe- 
resi’ l'avanguardia? ». Mi ri- 
sponde serio: « E’ proprio 
quello che penso. 


Il tema dell’ambiente — te- 


ma in realtà vago, prima 
bocciato e poi ridiscusso e 
rientrato dalla finestra — do- 
vrebbe aver scavalcato la 
vecchia ’querelle’. avanguar- 
dia-retroguardia. Che cos’è 
questo « ambiente »? una spe- 
cie di ecologia da universi- 
tà. popolare? Ogni. nazione, 
cioè ogni padiglione, lo in- 
terpreterà a modo suo. E- 
sempi. Gli Stati Uniti man- 
deranno quattro artisti, uno 
dei quali (Heizer) agisce so- 
litamente su *èlarga scala 
(land art)) mentre gli altri 
rientrano, più o meno, nella 
sfera della scultura, o ‘alme- 
nio dell’oggetto o dell’accu- 


mulazione di oggetti (Morris, 


Serra, Carl André). La Ger- 
mania punterà su Beuys, il 
gran. pompiere dell’arte con- 
cettuale (che è già venuto 
a Venezia e sta progettando 
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la lunga criniera. dei ca- 
pelli biondi ha subito 
precisato che giunto nel. 
la Marca trevigiana, il 
grande elettore durante 
un banchetto rallegrato 
dalle musiche dei goliar- 
di padovani e dal vino 
lucente dei colli di Val 
dobbiadene;-si- era vad- 
dormentato, In preda a 


. un sonno ‘così profondo 


che gli altri erano an- 
«dati avanti, affidandolo 
alle mani, per una volta 
pietose, della sorte, la 
quale al suo risveglio, 
avvenuto dopo alcuni se- 
coli, l’ha fatto imbattere 
in un angelo preoccupa- 
to delle sorti di Venezia 
e dell’arte, Udire la nuo- 
va. e muoversi alla volta 
della capitale lagunare 
per l’impetuoso Schult è 
stato l’imbarazzo di un 
attimo, Deposta l’arma- 
tura e indossate le vesti 
stravaganti dell’artista, 
ha chiamato a raccolta 
i suoi fidi, organizzato la 
‘flotta delle barche, ac- 
quistato il tappeto bian- 
conero di carta straccia, 
con il fermo proposito di 
inaugurare la Biennale 
all'insegna della giovi- 
nezza e del coraggio. 


- In una maniera nuova, 


aperta, vivace, senza la 
rituale bardatura di au- 
torità e d’intellettuali 
«in fregola» di ricono- 
scimenti ufficiali. Al ve- 
derlo spuntare dal mare 


un suo ambiente con: impli- 
cazioni. socio-politiche) e su 
Rutenbeck e Gerz. La Gran 
Bretagna invierà un solo ar- 
tista: Richard Long, che fa 
solitamente una specie di 
scultura antropologica, fon- 
data sull'analisi dei « segni» 
dell’uomo, E questi sono i 
tradizionalisti, cioè gli arti- 
sti legati al concetto della 
avanguardia, più o meno nel- 
la linea land art-arte concet- 
tuale. 

L'altra fetta della Bienna- 
le dovrebbe aver” già inghiot- 
tito il rospo: niente arte, o 
comunque niente arte come 
oggetto estetico. L’Olanda 
presenterà la mostra didatti- 
ca «Habitat e partecipazio- 
ne », imperniata sulla colla- 
borazione tra artisti e archi- 
tetti, La Svezia (ehe fin dal 
‘68 era salita sull’Aventino 
contestando la sorpassata 
concezione della : Biennale) 
tornerà ai Giardini con «A- 
rarat », un curioso gruppo di 
artistì e scienziati che. la- 
vora in una dimensione eco- 
logica. La Cecoslovacchia 
tenterà, con Svoboda, di im 
postare un. discorso sul tea- 
tro: un esperimento di con- 
tinua reinvenzione di un nuo- 
vo tipo di ambiente. La stes- 


Lu cazzertivo 


dei quotidiani trasforma- 
ti in aquiloni svolazzan- 
ti, in omaggio alla for- 
mula dell’oggetto-quadro 
ambientale, i soliti tradi- 
zionalisti hanno comin- 
ciato protestare con-, 
tro la dissacrazione. Per 
fortuna. il buio ormai 
fondo e la "Faegle” dei 
brutti incontri che si 
possono fare. di notte nel 
dedalo delle calli, inven- 
tata per zittite i bambi- 
ni cattivi, li ha fatti pre- 
cipitosamente rincasare, 
mentre spuntavano : dai 
portici schiere di giovani 
convinti che Ha Schult 
con la sua iniziativa, de- 
finita «evento», si propo- 
neva d’invitare ad una 
meditazione più appro- 
fondita ei fenomeni 
ambientali odierni. In 
breve la piazza ha cam- 
biato volto, è divenuta 
un’altra cosa, che, vista 
da. un lato, con l’arte 
nulla ha da spartire, e 
invece da un altro diame- 
tralmente” opposto, sug- 
gerisce. più. di una utile 
riflessione sulle possibi- 
lità offerte a chi sì muo- 
va da battitore libero. 


Insomma per tutta la 
notte il fenomeno dell’ac- 
qua alta cartacea, arri- 
vata a livelli assai più 
alti della famosa allu- 
vione, ha richiamato fol- 
le di curiosi che hanno 
festeggiato la straordi- 


sa Urss presenterà (così as- 
sicura Gregotti) una mostra 
sull'ambiente: di lavoro, cioè 
sulle componenti estetiche 
nella progettazione di fabbri- 
che, scuole, officine. 

Come .sî vede, siamo nel 
campo dello studio delle 
componenti estetiche' dell’am- 
biente. Il discorso del qua- 
dro e della scultura è supe- 
rato. Soltanto la vecchia con- 
cezione capitalistica dell’a- 
vanguardia (ma .non era 
morta?), insiste sulla mitiz- 
zazione del demiurgo . (il 
Beuys di turno) dell’arte. Ve- 
diamo piuttosto, con sempli- 
cità, come si può rendere 
più bello il mondo, senza sa- 
lire per forza sul piedestallo 
dell’arte. Che Biennale nuo- 
va! Rischia di somigliare al- 
le vecchie Triennali milanesi. 

E l’Italia? Qui ci siamo. 
Che cosa distingue oggi il 
nostro bel Paese? Una par- 
ticolare tensione politica nel 
dibattito sulla. difesa dell’am- 
biente. Speculazione edilizia, 
baraccopoli, Santa Ninfa, 
ghetti di ‘periferia, disgrega- 
zione familiare, muova «ge- 
stione dell'utero», e così via. 
L'angolazione della sezione 
italiana, dice Gregotti, non 
potrà che essere sociologico- 


maria «vernice in nottur- 
nay della Biennale 1976. 
La festa è durata sino 
‘alle prime ore del mat- 
tino, quàndo armati di 
scope sono apparsi gli 
spazzini, i quali alla vi- 
sta dello spettacolo. han- 
no. dato vita ad 
«sceneggiata» sulla tri. 
ste realtà. dei fanciulli 
dei fiori e del loro capo 
ormai estenuato, prote- 
stando di non essere di- 
sposti a muovere un di- 
to senza prima aver con- 
;sultato il direttivo. «Ro- 
ba da mati», era il com- 
mento ricorrente sulle 
loro labbra. Mentre se 
ne andavano al grido 
«Ciamemo el capo», il 
gruppo dei giovani tede- 
schi che ha collaborato 
con Ha Schult ha posato 
per la foto ricordo del.. 
l'apertura ufficiosa del- 
la nuova Biennale, Poi 
ha cominciato frenetica: 
mente a raccogliere gii 
infiniti' tasselli del mo- 
saico di carta. Un com- 
pito in apparenza dispe- 
rato. Invece al ritorno 
degli spazzini la piazza 
era quella di sempre, e. 
la gente ignara cammi. 
nava senza sapere che 
‘durante la notte era ac- 
caduto un fatto straor- 
dinario, degno di un rac- 
conto di Hofmannstanhl. 


G.A. Cibotto 


una 


politica. Ci. sono dei gruppi 
di lavoro che stanno racco- 
gliendo materiale ‘in questo 
senso. Esempi: Dalisi a Na- 
poli sta facendo uno studio 
sui bambini e la creatività 
infantile; Boriani analizza il 
comportamento sociale e fa- 
mil'are di un nucleo di ope- 
rai di Sesto San Giovanni; 
alcuni sociologi romani esa- 
minano le condizioni socio 
ambientali . del Testaccio; 
Mari ha raccolto esempi di 
creatività spontanea; La Pie- 
tra analizza da tempo l’ar- 
chitettura di recupero fatta 
con materiali di rifiuto (le 
baracche); ci sono alcuni 
studi in atto sul comporta- 
mento di comunità hippies. 
Ebbene, ‘la sezione italiana, 
curata da Crispolti e ‘De 
Grada, raccoglierà documen 
tazioni (non opere. d'arte!) 
di questo tipo. 

Non è finita: sempre ai 
Giardini, nel tempio già sa- 
cro dell’arte di élite, trove- 
ranno posto una mostra sto- 
rica dell'ambiente e la ja 
mosa ‘mostra spagnola. La 
primo esibirà (finalmente!) 
anche quadri, pochi ma veri 
quadri, con tela dipinta e 
cornice: sarà un excursus 
sul contributo di artisti e ar- 
concetto di ambiente, da El 


biruro® d&- 


Nelle foto: il riposo dell'artista; gli ultimi ritocchi assieme alla moglie; l’«opera» 
come si presentava dal campanile. alle prime luci dell’alba. 
(Foto Afi di Paolo Ciardi) 


Lissitsky (presente con. uno 
dei famosi proun, capostipi- 
ti del nuovo’ plasticismo 
astratto) e Kandinsky (di cuì 
sî spera di. portare a Venezia 
la «sala della musica», ora 
a Parigi) fino alla strategia 
gestuale di Pollock e ai ga- 
binetti pop di Oldenburg. 
Quella sulla’ Spagna' sarà 
una mostra essenzialmente 
politica. Gregotti mi assicu- 
ra che il punto focale sarà 
«l'interazione tra ambiente 
sociale e arti visive». Ne du- 
bito. Già sono indicativi iti 
toli deì quattro capitoli: 1) 
la cultura della Repubbli- 
ca; 2) la cultura falangista; 
3) il conflitto tra cultura di 
regime e. istanze nuove; 4) 
la «scommessa con il futu- 
ro». Difficile saperne di più. 
La mostra è impostata. net- 
tamente in direzione anti- 
jranchista, ma i sottocanali 
della diplomazia -biennalesca 
stanno lavorando per evita- 
re una rottura deì ponti con 
il governo ‘di Madrid. Una 
storia riservata di compro- 
messi. E il padiglione spa- 
gnolo? Resterà davvero -Chiu- 
so? o non vi sarà qualche 
«spiacevole sorpresa»? 
Mostre extra-moenia. Non 
chitetti al rinnovamento del 
la “ sconfessione patente dei 


postulati della ‘nuova bien- 
nale democratica, antifasci- 
sta”ve aperta al popolo. In 


‘realtà, quanto. possa essere 


aperta al popolo la mostra 
di Palazzo Ducale, è da ve- 
dere. Essa radunerà. gli 
exempla più significativi del- 
l’arte d’avanguardia (diciamo 
così) degli ultimi quattro an 
ni, *72-76. Ottanta artisti in- 
ternazionali, ognuno con 4-5 
opere. Sede: l’appartamento 
deî Doge, dove sono state 
allestite ‘in passato le gran- 
di mostre d'arte ‘antica’ (ul- 
tima; Bisanzio). Per dare 
un'idea, ecco le cinque «aree» 
della mostra:. arie pura, 
cioè la cosidetta neo-pittura 
o nuova astrazione; rappor- 
to con la realtà, .cioè rea- 
lismî e ‘ìperrealismi di va- 
ria specie; arte concettuale 
(ricordate il mongoloide di 
De Dominicis?); nuovi me- 
dia, soprattutto video-tapes; 
arte di comportamento, Per- 
chè Palazzo Ducale? Forse 
perchè il. gregge dei turisti 
fa sempre’ la coda davanti 
a Palazzo Ducale: mille in- 
gressi al giorno sono. sicuri. 

Le altre quattro mostre 
în città saranno tutte di ar 
chitettura: fotografie, gigan- 
tografie, pannelli e qualche 
plastico. L'ubicazione non è 
ancora ben definita. Comun- 
que, stando a Gregotti, le 
sedi dovrebbero essere: 1) 
er ‘chiesa di. San. Lorenzo: 
«Razionalismo e architettura 


potevano. non esserci, pena 
(mostra. imperniata. Ovvia- 


mente su , Terragni, Figini, 
Pollini. ecc., quindi. sulla 
«Casa del fascio» di. Como 
e sui primi esempi. dì .ar- 
chitettura razionalista » în 
Italia negli anni Trenta); 2) 
Fondazione Cini: mostra’ del 
Comité international architec- 
ture moderne, il famoso 
Ciam, cui aderirono i vari 
Le Corbusier, Gropius, Mies 
ecc., tra il 1927 e il 1958; 3) 
Magazzini del sale o. Salo- 
nì, alle Zattere: «Europa - 
America», emblematico. con- 
fronto tra dodici architetti 
americani e dodici europei; 
Museo d’arte ‘moderna di 
Ca’ Pesaro; «Werkbund», due- 
cento oggetti documentanti 
le origini dell’arte applicata 
pre-Bauhaus. 

La data? E” stata già fis- 
sata ‘al 13 giugno. Non do- 
vrebbe slittare, dice Gregot- 
ti, anche se le «baruffe in 
famiglia» e la valanga di pa 
role hanno già portato gravi 
ritardi. In verità, due mo- 
stre, almeno, dovrebbero ve- 
nire posticipate a fine lu- 
glio: quella del Ciam e quel- 
la dell’Europa-America. Qual. 
cuno dice che anche la ‘mo- 
stra di Palazzo Ducale do- 
vrà essere rinviata. Si: cer- 
ca di tener su il baraccone. 
In fondo, i soldi ci sono (an- 
che se Gregotti non sì fida 
delle promesse) e l’impegno 
è stato;già preso da tempo. 
Se avvenisse il crack, sareb- 
be un brutto colpo — for- 
se il decisivo — al. prestigio 
di Venezia. 


Paolo Rizzi 


Y 


\ | fara s nh c) 
DIMENICATE LE BARUFFE | NÉ fp ove 


ia CA a Biennale | ,)U, 
De ha varato Li 


il programma 


Domani sarà reso noto nei dettagli 


accenno dalle recenti baruffe, non. un 
21 febbraio non fosse mai esistito. I 
nale si sono ritrovati ieri a Ca’ Giu- 
si sono fatti sorrisi più o meno 
Nle più o meno di circostanza e 
poi, silenziosi; sono entrati nella sala delle riunioni, dove 
] il Davanti al suo tavolo erano 
le proposte di progranìmi, ed altre con 


Nemmeno . un 


ricordo: come. s 


si son dette 


cl specchianò l’ordinaria ammini- 
Ì > sua un minimo riferimento 
O, 8 
ora mo incontrò del direttivo, 
unito fis 
mmi Il 


ta 


arti Ì sa- 


musi e 


a esanti dichia- | .ranno ‘resì notival' completo 
I the espo- | lunedì. Non mancano, però, 


I i del 
culturale 
sulle sue 
tive. 

Il silenzio sulla querelle 
rava nel cerimoniale di 
o: era stato infatti 
concordato la sera prima in 
un incontro avvenuto a Ca’ 
Farsetti, sede della Giunta 
comunale, tra le delegazioni 
socialista e comunista. Un 
incontro conclusosi con la 
pace completa e'totale. Nes- 
suna. riserva sulla futura 
collaborazione tra i due par- 
titi sulla linea-culturale, non 
soltanto della Biennale, ma 
stessa Fenice. Lo testi. 
un comunicato con- 
nel quale i socialisti 
mono piena fiducia al 
rintendente della Fenice, 


lla politica | Je anticipazioni. Il cinema, 
per esempio, si presenterà 
con un vasto calendario: as- 
sieme ai film inediti, ne sa- 
ranno presentati più di set- 
anta consacrati negli ultimi 
tre anni dalla critica nazio- 
nale e intenazionale. Per il 
teatro ci sono nomi illustri, 
come quello di Peter Brook 
che presenterà «Les Iks» 
în campo Pisani (10-13 giu- 
gno); o Peter Stein con un 
lavoro di Gorki, interpretato 
da una compagnia di Berli- 
no; 0 di Gruber, che porterà 
a Venezia «Empedocle» di 
Hòlderling. Ci sarà natural. | 
mente anche un testo spa- 
gnolo (è l’anno della. Spa- 
gna): « Divinas palabràs » di 
Roman de la Valle Inclan, 
per la regia di Victor Gar- 
cia, mentre lo spettacolo 
Vianello, messo | goldoniano sarà affidato al 
ir ne dopo l’aper- | regista Zucchi, il quale pre- 
tura delle ostilità. i senterà « La bella selvaggia ». 
Sepolte così le polemiche, Per la musica sono com- 
si è finalmente parlato | plessivamente venti le sera- 
programmi. Quasi tutti tutte importanti, 


son le arti l- 
e del zione sull'ambiente ai 
G il cine ini, sono previste mo- 
I Gr t vi. stre di ci ue maestri ve- 
sive. Assente coni, per | trai, di grafica e di fo 
teatro e musica ha fatto da fia E’ confermata, forse 


ne ‘il. preside 


e. Ri- | nell'appattamento del Doge 
| a Palazzo Ducale, la mostra 
| d’arte contemporanea sulla 
convegni e infor | attiv i il 

;I | 


ma! no ancora da 


attività dei v 


stica degli ulti- 
niranno m mi quattro 


le per Si è parlato m 
i censura, dell’iniziativa c 
che la Biennale intende por- 
tare alla ribalta per risol- 
vere il delicato problema. Il 
presidente Ripa di Meana ha 
informato pure dell’offensiva 
che la Biennale intende por- 
tare alla concorrenza cine- 
matografica. di Taormina e 
Salerno. I. critici cinemato- 
grafici hanno preparato un 
documento da presentare al 
Ministero per impedire qual. 
s strategia preferenziale 
nei confronti dei due festi. 
val. L'unica manifestazione 
da previlegiare è quella ve- 
neziana, ribadiranno, 

Buone nuove anche per 
quanto riguarda i finanzia- 
menti. Il ministero del Te- 
soro ha fatto conoscere il 
suo appoggio all'aumento di 
fondi. Arriveranno, insomma, 
intatti i tre miliardi auspi- 
cati. Novità, infine, anche 
per il personale. Il direttivo 
ha affidato la. soluzione dei 
problemi. dei dipendenti, a 
una commissione composta 
dal presidente e dal vice. 
presidente (il ‘sindaco Rigo), 
dal segretario generale e dal 
conservatore dell’archivio. La 
piattaforma vedrà come con- 
troparte il Consiglio di fab- 
brica e le organizzazioni 
sindacali. I primi punti in 
discussione riguardano i con 
corsi per l'ufficio stampa e 
per il direttore amministra- 
tivo. Una proposta di nomi. 
nare quest’ultimo un fun. 
zionario della Biennale è 
stata portata per diciassette 
volte in Consiglio, ma sem- 
pre è stata puntualmente 


sbarrata. 


Sì 


ARTE 


di GIULIO CARLO ARGAN 


Corrida 
alla Biennale 


Il progetto di fare alla Biennale del 
’76 una mostra della Spagna liberata 
dall’incubo franchista può finire con 
una sparata a salve perché l’incubo non 
è finito e la Spagna è molto lontana 
dall’essere un paese libero; e può inve- 
ce essere un intelligente intervento poli- 
tico perché operai e intellettuali stanno 
accortamente ma decisamente batten- 
dosi per un ordine moderno e progres- 
sivo. Bisogna convenire che, essendo 
culturalmente avanzata e politicamente 
retrograda, la Spagna deve equilibrare 
lo scompenso ed è giusto aiutarla a 
fare un’analisi rigorosa della propria 
situazione. 

Con la vergognosa eccezione di Dalì, 
tutti gli artisti spagnoli di qualche rilie- 
stati e sono antifranchisti: 
qualcuno in modo più diretto e aggres- 
sivo, tutti nel modo di concepire l’arte 
come la componente di una cultura 
moderna che è ideologicamente di sini- 
stra. Si deve ad artisti come Picasso e 
Mirò, ma anche Tapies, Millares, Cano- 
gar, Genoves e molti altri, a poeti come 
Rafael Alberti, a pensatori come Aran- 
guren, a critici come Aguilera Cerni, 
Moreno Galvan, Cirici Pellicer se la 
Spagna è stata, per mezzo della cultura, 
in contatto col mondo, da cui invece 
l’isolava la politica borbonica di Fran- 
co. Per uscire dall’isolamento non può 
non servirsi della rete di rapporti in- 
ternazionali tessuta dagli uomini di 
cultura. 


vVO-_.ONO 


Alla Biennale la Spagna ha un pro- 
prio padiglione protetto da garanzie 
internazionali. Vivendo Franco ha sem- 
pre funzionato, e per la verità, abba- 
stanza bene: mai un’opera agiografica 
o di propaganda; presenti invece, a 
turno, gli artisti di tendenze avanzate, 
anche se esplicitamente o copertamente 
antifranchisti. Disprezzando la cultura, 
Franco non ha mai fatto una politica 
culturale, non vi sono artisti spagnoli 
a cui il regime abbia impedito di espor- 
re in Spagna o fuori. Una mostra spa- 
gnola, chiunque la faccia, non potrebbe 
che ripresentare quegli artisti, che del 
resto non furono mai compromessi col 
regime. Non si vede perché possa essere 
imbarazzante il confronto tra un padi- 
glione spagnolo che presentasse la pro- 
duzione più recente e la mostra proget- 
tata dalla Biennale, che dovrebbe spie- 

> 


GALLERIE 


BOLOGNA 


@ Lucio Fanti. Pittore bo- 
lognese figurativo che pone 
smitizzanti, dolenti interro- 
gativi sulla sorte dell’azio- 
ne rivoluzionaria di Maia- 
kovskij. (Formi, via Fari- 
ni 26, fino al 21 marzo). 


BRESCIA 


@® Mimmo Paladino. Giova- 
ne beneventano con se- 
quenze fotografiche di ca- 
rattere magico-simbolico , 
composte in forme geome- 
triche. (Nuovi Strumenti, 
via Fratelli Bandiera 16a, 
fino al 24 maggio). 


CAMPIONE 


@ Dimitri Plescan. Schivo 
figurativo milanese con un 
inquietante diario in preva- 
lenza disegnativo. (Tonino, 
piazza Roma 3, fino al 31 
marzo). 


GENOVA 


@ Mario Chianese. L’albe- 
ro e la vite identificati con 
la nostra esistenza, di un 
pittore nel solco della tra- 
dizione lirica ligure. (Vico- 
lodue, piazza Pollaiuoli 8, 
fino al 26 marzo). 


MILANO 
@ ’’Torino 1920-1945”. Sin- 


di FRANCESCO VINCITORIO 


tetico riesame della situa- 
zione artistica torinese ai 
tempi di Persico, Gobetti e 
Venturi; inizio di una se- 
rie di verifiche del passato. 
(Gian Ferrari, via Gesù 19, 
fino al 24 marzo). 


@ Corrado Lorenzo. Tessu- 
ti a strisce, fatti con telai 
a mano e utilizzati per in- 
terventi ambientali di un 
operatore leccese. (Visma- 
ra, via Brera 30, fino al 
24 marzo). 


NOVARA 


@ Franco Vaccari. Lavori 
del ’68-70 di un artista mo- 


Dimitri Plescan, 
”In difficoltà’, 1974 


ASSOCIAMOCI E PARTITE 


Qualche settimana fa, con la solenne benedi- 


zione delle massime autorità locali, è nata l’Aart 


(Associazione artisti 


della 


Regione Toscana). 


Messasi subito al lavoro, in questi giorni ha ela- 
borato un interessante programma, basato soprat- 
tutto su nuovi modi d'intervento delle forze del 
settore arti visive nel dibattito culturale. Un ar- 
ticolato progetto che investe i principali proble- 


mi di politica artistica. 


L’importanza di tale iniziativa sta nel fatto 
che questo centinaio di toscani esprime un’esi- 
genza, oggi, molto sentita dagli artisti. Quella, 
cioè, di mon essere ulteriormente emarginati e, 
attraverso proprie organizzazioni, giungere a far- 
si ascoltare dai pubblici poteri. 

A questo punto, però, le cose si complicano. 
Molti, infatti, dubitano che questo tipo di asso- 
ciazionismo sia la forma più idonea per raggiun- 
gere tali scopi. Fieramente contrari specialmente 
i sindacati artisti che mirano, invece, a strutture 
più unitarie e politiche e perciò considerano 


l’associazionismo una formula ormai 


superata, 


un cammino da gamberi rispetto alle attuali ten- 
denze storiche. Considerato il noto spirito polemi- 
co dei toscani, si preannunciano scintille. 


denese, consistenti nella 
captazione di certe imma- 
gini televisive e della loro 
segreta ambiguità. (Uxa, 
via Gautieri 5, fino al 31 
marzo). 


PADOVA 


@® Franco Giuli. Scattanti 
progetti pittorici e  tridi- 
mensionali, di rigorosa per- 
fezione, di un artista mar- 
chigiano. (Chiocciola, gal- 
leria S. Lucia 11, fino al 
20 marzo). 


ROMA 


@ Guido Strazza. Tempere 
e disegni di una ricerca in 
corso, basata su trame qua- 
drangolari, che confermano 
la pienezza creativa del pit- 


Corrado Lorenzo, 
Tessitura’, 1972 


tore. (Parametro, via Bru- 
netti 31, fino al 3 aprile). 
@ ’Disegno”. Disegni di 
una sessantina di italiani di 
svariate tendenze (dai mol. 
teplici concettuali alla 
'’nuova pittura”) per un 
confronto, in realtà confu- 
so, con quelli statunitensi, 
presentati in precedenza, 
sempre a cura di Bonito- 
Oliva. (Cannaviello, piazza 
Ae la, fino al 5 apri 
e). 


TORINO 


@ Cioni Carpi. Opere re- 
centi intitolate ’trasfigura- 
zioni” e film sperimentali 
di un artista che lavora, da 
anni, su ricerche d’avan- 
guardia. (Firinu, via Ma- 
ria Vittoria 46, fino al 27 
marzo). 


TRIESTE 


@ Livio Schiozzi. Giovane 
triestino che verifica possi- 
bilità costruttive e struttu- 
rali mediante semplici ban- 
de colorate e legni posti 
diagonalmente. (Forum, via 
Coroneo 1, fino al 21 mar- 
zo). 


CIA? 


mai veri esperti 
siamo Nol! 


SEGRETISSIMO 


il settimanale di spionaggio 
mondadori 


È dal '60 che vi parliamo del mondo delle 
spie: della CIA, del KGB, dello SDECE, del- 
l'MI5, del BND, del Mossad. Ve ne parliamo 
ogni settimana, aggiungendo alla realtà l'av- 
ventura, l'azione, la fantasia dei migliori ro- 
manzi di spionaggio. 

Noi, la prima collana di spionaggio in Italia. 
Noi, i veri esperti. 


SEGRETISSIMO 
A 


Arte 


gare criticamente ciò che rappresentò 
nel mondo l’arte spagnola col suo aper- 
to internazionalismo e il suo coraggio 
di denuncia e di protesta. Infatti, col 
solo fatto di parlare un linguaggio 
moderno per esprimere l’alienazione o 
l’angoscia esistenziale di chi vive in un 
paese oppresso, contestava la politica 
del regime. 

E’ una lunga storia. Cominciò nel ’37 
col padiglione progettato da Sert per 
l’Esposizione Universale di Parigi e 
per il quale Picasso dipinse ’’ Guernica” 
(e v’erano opere di Mirò e di Calder). 
Era, da parte della Repubblica in 
guerra, un'alta lezione di civiltà, che 
le democrazie borghesi dovettero incas- 
sare vergognandosi della loro malafede. 
Continuò con lo sdegno e il dolore degli 
artisti più sensibili per la sciagura spa- 
gnola: Motherwell, Vedova, Nono. E 
non fu soltanto solidarietà, ma colla. 
borazione concordata e, per gli spagno- 
li, pericolosa, la mostra Espafia Libre 
che nel ’64 girò mezza Italia col signi- 
ficativo patrocinio di Ferruccio ‘Parri. 
Ed è una storia complessa, che può con- 
tinuare: nessuno può arrogarsi il mono- 
polio dell’antifranchismo. 


Sembra, stentiamo a crederlo, che 
dall’organizzazione della mostra della 
Biennale siano stati esclusi, dopo averli 
convocati e ascoltati nel gennaio scorso, 
Rafael Alberti, Aguilera, Galvan, che 
furono tra i grandi protagonisti dell’ 
antifranchismo culturale e per decenni 
tennero i contatti con l’Italia, che di 
tutti i paesi fu il più comprensivo e 
sollecito delle sventure spagnole. Alberti 
è il poeta che tutto il mondo ammira, 
Aguilera uno dei maggiori teorici e cri- 
tici dell'arte moderna, e critico pure 
Galvan, un antifranchista arrabbiato 
che ogni tanto i colleghi stranieri, spe- 
cialmente italiani, dovevano darsi da 
fare per togliere di prigione. E nemme- 
no vogliamo credere, ma sarebbe meno 
bruciante, ad una preclusione da parte 
del governo spagnolo. 

Di artisti e, critici di fama interna- 
zionale e di passato politico ineccepibile 
la Spagna ne ha più che non occorrano 
per fare un comitato organizzatore tutto 
di spagnoli; e quanto ‘alla Biennale, 
dopo aver lanciato un’idea politicamen- 
te acuta e tempestiva, farebbe meglio 
a non sciuparla con mosse sbagliate e 
baruffe più o meno chiozzotte. Dovreb- 
be, secondo noi, limitarsi a fornire alla 
cultura artistica democratica spagnola 
ribalta e altoparlante per far sentire 
la sua voce a un pubblico interna- 
zionale. 
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Dopo burrascose polemiche reso noto il programma delle manifestazioni per il 1976 


Le cento intenzioni della nuova Biennale 


L'indirizzo interdisciplinare del « nuovo corso » riflesso in ben sessantasette iniziative - Dieci mostre d'arti visive sul tema fisso dell'am- 
biente - I padiglioni dell'Esposizione riaperti a trentotto Paesi - Uno dei motivi di fondo: la Spagna antifranchista - Un ambizioso archivio storico 


Nostro servizio 
Venezia; 30 marzo 
Sessantasette 


dì vario genere (art 


ve; architettura, cinema. 


teatro, televisione, musica) 
formano l’ambizioso, impe- 
gnattvo programma varato 
dal consiglio della Bien 
nale di Venezia per il 1976 


nuncrato comi 

d'Europa per 
contemporanee 

gramma. e stato approvato 


nella riunione del 27 mar- 


indiscre- 
utto è filato sull’olio. 


burrasche, 


in due il 


siglio diretti egemoniz 


Populismo 


l lettore ricorderà, 


violentemente scontrati per 
le dichiarazioni fatte da al- 


esponenti comunisti 


sulla politica culturale del 
l'ente veneziano, guidato 
dal socialista Ripa di Mea- 
na. Le ac >» che oramai 
avevano fatto il giro di 
Venezia e anche d’Italia, 
parlavano di vago popu 
lismo sbrindellato », si la- 
mentava che la Biennale 
«oscilla tra un illumini- 
smo d’accatto e un avan> 
guardismo gruppettaro 

Tra ìi di partiti la corda 
st tese a tal punto che do- 
vettero giungere da Roma 
precisi inviti alla pruden- 
za, affinchè stupide begh« 
personali. non. sciupassero 
it rosso fiore dell’alleanza 


spuntato dopo il 15 giugno. 


Il 13 marzo, nuova sedu- 
ta del consiglio, previa riu- 
nione a Ca’ Farsetti, sede 
del Comune, dove le dele- 
gazioni socialista e comuni- 
sta fecero rapida pace, e i 
socialisti ritirarono la loro 
richiesta di dimissioni pre- 
sentata per ripicca contro 
io comunista Gian Mario 
Vianello, sovrintendente 
alla Fenice, accusato di es- 
sere uno dei più spietati 
critici della Biennale. Co- 

| 13 marzo, sepolte le 
polemiche pro bono sini- 
strae, il consiglio direttivo 
passo ad esaminare una 
bozza di: programma pre- 
sentata dai responsabili di 
settore: Gambetiti per il 
cinema, Gregotti per le ar- 
ti visive, e Ronconi per il 
teatro. Non c’era molto 
tempo da perdere. Poi sì 


tettura e tre di arti appli- 
cate (grafica, fotografia, 
design). Tutte verteranno 

I tema fisso: l’ambiente. 

ranno aperte il°13 giu 
gno ai. Giardini, presenti 
artisti dì 38 paesi (tra gli 
ultimi. arrivati, il  Porto- 
gallo e il Senegal): que- 
sta recuperata internazio- 
nalità (non diciamo mon- 
danità) della Biennale ha 
già fatto sentire i primi 
beneficì effetti. L’annun 
cio della mostra aì Giar- 
dinì ha fatto affluire molte 
prenotazioni da ognì parte 
d'Europa, e gli operatori 
turistici hanno accolto con 
un sospiro di sollievo (an- 
che se « culturalmente » ìr- 
rilevante) la tempestiva 
divulgazione del program- 
ma. della Biennale per il 
prossimo giugno. 

E° stata anche felicemen- 


Biennale 


proprietari 


simgoli governi 
padiglioni. 
Biennale attribuisce 
direzione dell’ente il dirit- 
to dì disporre dei. padiglio- 


screzione 
menticando 

padiglioni 
stranieri, 


vogliono € 
ire gli artisti che credo- 

Dopo lunghe trattati- 
ternazionale, controver- 
sia è stata risolta nel senso 
mvieranno 


getteranno 


nale e per la veri 


ricupero della. 

pittorica , dal 

timo anno di mo 

tre alla Biennale) fino ad 
oggi: si farà quindi il bi 
lancio eritico dì un qua- 
driennio mediante Le ope 
re di 80 artisti di vari 


paest 


Europa-America 


I Magazzini del Sale 

ispiteranno dal 31 luglio 

al 10 ottobre una mostra 

Europa-America: Centro 

storico-suburbiîo, che ana 

questo tema attra- 

verso i progetti di venti- 
cinque architetti 
na quindicina 
piu 1 tre capicorte 
riecani d'oggi, W} 

e Grays gazzin 

[ Sale sono malinconica 

te famo i per la mostra 


Mulino 


Îrogettir del 


stabiliva un secondo încon 


9» È Stucky, che hanno suscì 
tro per il 27, come infatti o 


tato risate omeriche, e a 


è avvenuto 
; rabbiate proteste, a destra 
Il programma, dicevamo e sinistra, tra î sindacati ‘e 


all’inizio, è molto ambizi gli intellettuali, tra pro 
sO, St fa pru presto ad elen- 5 gressistî e i conservatori. 
care le cose che non ver- Dei Paesi stranieri è stata bientali che consentirà al Si ha motivo di sperare chi 
ranno fatte che quelle che :scl la Spagna uf visitatore dei Giardini d ;riest rolta i Magazz 
verranno fatte. Caratteri- una scelta politi- ripercorrere fisicamente gli siano più fortunati e 
stica generale, quasi un ca>, tagliano corto alla ambienti di Mondrian, Bal- felice mostra della scorsa 
puntiglio d’onore, è l'inter Biennale). Tuttavia a quel la. Kandinsky, Duchamp estate resti un caso isolato. 

jerinli riot in altre na- Daese sar dicate em ’ n 5 5 presi A de) E : : 
disc ipli narietà, in altre pa Paese + rà dedicata, sem ma Piro Medio: Bice Per il cinema, come d 
role il. principio deì vasi pre ai Giardini, una mo î , Î ramo in questa stessa pa 

ar "gie «DAI I dr ha inoltre pensato ad un 

comunicanti trasferito dal- stra di artisti spagnoli, dal 


ra luglio e agosto 


la fisica all’arte, alla. cul- 
tura. Appare evidente ìl ri- 
schio che volendo dire tut- 
to, collegare tutto, abbrac- 
ciare tutto, si volteggiì nel 
gioco dì una sterile super- 
ficialità; ma questo è ‘un 
rischio. teorico ‘e diranno i 
fatti, le mostre, le "singole 
concrete iniziative se il 
nostro timore era fondato 
o no 


Ambizione 


Il programma 1976 si 
caratterizza in particolare 
per una parte centrale de- 
dicata alla Spagna — ha 
detto il presidente Ripa di 
Meana — con una connes- 
stone interdisciplinare uni- 
taria, per un.ampio inter- 
vento del settore arti 
sive e architettura, per una 
importante individuazione 
dr film inediti italiani e 
stranieri, per lo sviluppo 
delle manifestazioni musi- 
cali, per l’apertura del nuo- 
vo archivio storico delle 
art contemporanee e, in- 
fine, per molte iniziative 
che l’ente veneziano spe- 
rimenta per la prima vol- 
ta, come nel caso della 
Biennale di poesia 


Vediamo il programma 
nelle sue linee sommarie. 
Ci saranno ben dieci mo- 
stre d’arti visive, cioè tre 
di arti visive propriamen- 
te dette, quattro di archi- 


1936 ad oggi, inquadrati 
nel loro rapporto con le vi 
cende politich sociali 
dalla guerra civile ad oggi 
(Picasso, Mirò, Gonzales 
ecc.). Sempre alla Spagna 
sara dedicata nel Palazzo 
del Cinema un < laborato- 
rio> (vietato usare la pa- 
rola. festival) mediante 
protezioni, interviste li 
combattenti di ambo 
parti, lezioni. Completerà 
l’eondata spagnola» la rap- 
presentazione (în estate- 
autunno) di « Divinas Pa- 
labras» di Ramon del Valle 
Inclas, al teatro La Feni- 
ce, regia di Victor Garcid, 
quello degli autosacramen- 
tales. A. Cà Corner della 
Regina saranno presentati 
alcuni poeti spagnoli più 

gnificativi 

Per tornare al discorso 
generale delle arti visive, 
va segnalata una esposì- 
zione dì ricostruzioni e 
realizzazioni di lavori am- 


verranno proiettati al Pa 


azzo del Cinema oltre 


film segnalati dal sindac 
to. critici cinematografici 
Dal 24 agosto al 5 settem- 
bre sì rra una retrospet- 
1936 > 
Queste sono alcune linee 


direttrici del vastissimo 
programma.  Impegnativo, 
data la mole, anche sotto 
profilo finanziario. Dì que 
sto aspetto si è discusso in 
consiglio, e tutti hanno r 
conosciuto la necessità che 
il governo riveda lo stan- 
ziamento di fondi, attual- 
mente limitato ad 

liardo. Il Comune 

nezîia ha portato da cento 
a trecento milioni il sul 
ontributo, la provincia da 
quattro a quaranta, la Re- 
grone. oscilla : intorno ai 
trenta. In Parlamento giac 
ciono quattro proposte di 
legge per elevare a tre mi- 
liardi îl contributo statale. 


Cesare Marchi 


stia GI de n 


teatra 
Teatr 
Conce? 
munale 
za 


gara. 


spagnola di Halftei )e Pablo 


Vene luogo da de 
Dibattiti, ir 

problema del 

culturale 


decen 


Venezi ( ( R 
Mostra fotografi 
Ca' Cor : : 
p 
) sp 
a. 


ARTI VISIVE E 


di Cas ) 

é en tectDp )726 

ra del Padig Italia e ( 
esteri. Sara ent rtisti (€ 


Giardin 
; 


Museo, d’ 
Tra arte e i? 


I 


bund 


Forme del vetro 


I 


que, gq’ 


invitati Milton € 

Hess, Roman Gie 

31 luglio-10 ottobi 
Magazzini del Sale, alle 


: o Ò 
} ren 
Sa | < 
t pe 
I opa, il del *entro sto 
Isola di San Gior 
Mostra fotografica Il 
«fotografi 
fotografi di far internazionale 
Isola di S., Giorgio - Manica lunga 
La storia dei «Congressi internazioni 


di architettura moderna » 
strazione critico-fi delle o1 
movimento mod dei 


met( gici e ideologici 


(Ciam) —. Illu 
logica 1 


mo e SUOI col 


)dolo: 


CINEMA E SPETTACOLO TELEVISIVO 


) 


agosto - d Set 


Palazzo 


del cin 
Cinema 1936 di 1 n 
consente di. affrontare le c : {Te 


spetti 
invite 
re cl 


in modo diverso, 
alla rilettura « 


Veri 


oTl 


zontale, pe 
all'analisi delle o} 
no proiettate, sia di quelle 


più {icativè, che della produzione me 
dia, èndo- conto non'‘solo dei giudizi del 
fa critica, ma anche di dati economici € 
) del cinen e Arena, Campo Sar 
è e cinema di Me € 
Cinema 1976 Proposte d O 1 
Il € dì 099 Oper : € jane 
é 
Ì O Ge cinema 
Palazzi le cinem 
Il cinema « diretto ella pratica 
la teoria; cinema e tele 10 
grafico Riunione ale pel 
frontare i punti di lei prod 
degli utilizzatori dei strumenti au 
visivi del cine di 
Treviso-Mirano 
Esperienza pilota Un’esperier 
produzione, al ricer C ) Li 
novamento culturale con € 
uazioni locali 
pP DI : 
CA 
MUSICA 
I 
Consi € 
È Gel N 
DdiCdS5LA Ai AL ll 


si dr 
na 
uu «a 


ì gel 10 anche pro 
i mbré 
€ | € 10CIO 
\ì i e sen 
ani al San 
( Li } € 
9 settembre) 
ro d Teatro La Fenice 
prog Ì nusl a ULiemen 
La } t ottobre) 
) stra e coro [ Teatro Comunale 
B Concerto dedicate giovani 
)I SN ìl lWallan 
3-17 Oobre 
meta-musicali della - scuola 
cana Concerti di Steve Reich, Tèr 
Î Ril Phil Glass e Charlemagne Pale 
e anno in prima as 
ta o in prima italiana 
>-20) ttobre) 
i i a e Dan Compagnia 
He | I 
) Fenice 18-19 ottobre) 


Staatskapelle di Dresda 


utori de ;aesi dell'Europa 

€ î fenice (21 \ttobre} 
Orchestra sinfonica della Radio di n 
Concerto dedicato ad autori poco 
i della scuola viennese, Hauer, Zemlih 


ky e Adorno. 
l'eatro La Fenice (26 ottobre) 
della Radio 
O dedicato a Berio, 
Fenice (27-29 ottobre); 

Radio dì Ambur 
Composizioni di Ferneyhough e del 


. S( nov 


Orchestra e coro di Colonia 


:Oro QQ 


La 


Ità. di S 


opoli e 


Corte Im 


Tokyo 


zia (ottobre) 
popolare 
ia e 


Tradizione popolare, 
l canzone politica per la spe 
rimentazione di un nuovo Yrapporto tra mu 
1 eta 


TEATRO 


ne giugno) 
animazione a Venezia Com 
i di Pete B 
‘ i i 10-17 giugno) 
Les I regìa di Peter Brook. Compa 
‘ B Ìno previsti inol 
É ) riodo a Venezia spetta 
he si integreranno in 
} | Opera «Les Iks» di 
| èr Broo} 
o I Fenice (13-17 settembre): 
r a spiaggia Spettacolo di 


di Philip Glass. 

t e altri cer della Regione (set- 

Proposi per un teatro veneto: « La bel- 

li : la», di Carlo Goldoni, regìa di 
Ver la ( Inpre-ottobre): 

Sommergtiste di Massimo Gorki, regia 

Feter Stein, Schaubiihne am Ufer di 

Ria 


settembre-o 
di 
Der, scene 


tobre) 

Héòlderlin, 
I di Antonio 
haubiinne am Ufer di Berlino 
zia (settembre-ottobre): 

Ù Ola, regia di Jean Pier 
Tational de Strasbourg. 


regia di 
Recalcati, 


\ nbre-ottobre) 
Vv 10 (estate-autunno) 
internazionale sul rapporto 


i-Teatro nell'Europa occidentale. In 
collaborazione con il Teatro Stabile di To- 
rino 

ARCHIVIO STORICO 

Ca’ Corner della Regina (9 giugno): 


Apertura al pubblico del nuovo Archi- 


storico delle arti contemporanee e del 


Biblioteca a Ca 


jo 


Corner della Re- 
GRUPPO PERMANENTE DI LAVORO 
PER I CONVEGNI 


venezia-Roma (giugno-ottobre): 


Se î 


t internazionali progettuali ki 
convegno .sul decentramento 
GRUPPO PERMANENTE DI LAVORO 
PER I RAPPORTI CON LA SCUOLA 


Venez {maggio 1977): 


cerca. e 


1976-maggio 


«Corso elementare 


di econo- 
zia » 
enezia, Magazzini del Sale, alle Zattere e 
| ersità di Ca’. Foscari (giugno-luglio, 
ì bre-dicembre) 


Progetto «Open U? 


\ersity » della B.B.C 
orso della Open University sulla storia 


lell'architettuta e sulla programmazione 


toriale 


Venezia (ottobre-novembre )i 
oratori di 


zia 


animazione — 


ristrutturazione delle Ac 
Arti in Italia 
sullo 


stato della 


nel mondo 


ettembre) 
o tra reda 


bambini 


GRUPPO PERMANENTE DI LAVORO 
PER L'INFORMAZIONE 
E I MASS MEDIA 


pedagogiche e te 


) 0? runicazione 
I iat d a insieme all'Istituto 
dedi taliana è svolta in d 
ollal ine I i Federazione 
I I ì obre 19 
autunno 1976 
10Ve Ire 
To) cazio e 
( nn( verno) 
DANZA 
* Isol di 5, Giorgio (28 giu 
r lella i, 
OESIA 
1 
S ré ie P. 


d 
ad paesi p 

rare £ lettori 
| adi poeti 
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ner il 
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decen- | 
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| 
| 
b Î o culturale saranno 
IZIONE | Jluto stendere un calendario | ati 
lioni, | tanto ambizioso? Qual i ne i 
la prova che la Biennale è | fi ivere l In al te di nuovi | 
risalita sulle e dell’inter- | < Riva di Mea S e to in que sio | 
ità quest’ anno | in alil Ml spaziar nuovi Ori ti | 
| mostra il suo vero, i d 19°" f o le contraddizio 
nuovo, volto, o il fallimento i ne | | 
può busse alle porte di Ve del pros a? Per | | 
nezia. La ta del tema del. | è da chie è ciu 


l'ambiente, come pure. lo 
sforzo interdisciplinare per il 
discorso sulla Spagna sono 
natur delle pole- 


| convincere 
| 

baruffe tra 
I 


per 
sborsare 
mettere IUOoco 


di appuntamenti e 


la un 
di propagan politica. Mac- 
chie di provincialismo che la 


tre 


egno 
un 
sole 


avv 


niche. Le recenti menti, irrealizzabili, forse an- Biennale non ha saputo deter- 
Pri e Psi, le maratone ora che se lo Stato concedesse la gere 
torie dei consigli, succedu- | intera somma richiesta? 


: 14; np 
È perghei 
tesi. quasi con una cadenza Ed ora le novità. Senza Delfo Utimperg 


Oscar anche per la Biennale 


le di Parigi, « Il Bateau La- 


I premi Oscar anche per 
l’arte: li attribuisce ogni anno 
la rivista « Bolaffi arte ». Ec- 
coli. Per l’arte antica le due 
mostre italiane premiate so- 
no: «Il Barocci» a Bologna 
e « Alle sorgenti del romani- 
co in Puglia » a Bari. Le stra- 
niere: « Macchiaioli » (Mona- 
co), « Disegni di Michelange- 


| lo» (Londra), Boccaccio (Pa- 
| rigi), Corot (Parigi) e Millet 
| (Parigi). Il critico premiato: 


Andrea Emiliani (per il Ba- 
roccî: ma che noia quel cata- 
logo!). Discorso più difficile 
per l’arte d’oggi. Le migliori 
mostre in Italia» Man Ray a 
Roma, Ardengo Soffici a Pog- 
gio a Caiano. All’estero: Klee 
a Londra, Ernst a New York, 
«Arte dei noîifs» a Zurigo, 
Chagall a New York, Bienna- 


voir» a Parigi, Villon a ‘Pa 
rigi, Matisse a Parigi, Kupka 
a New York. Tra gli artisti 
d’avanguardia: Wolf Vostell. 
Tra i critici: Harald Szee- 


mann per «Le macchine ce- | 


libî» (Venezia). Per i° libri; 
«Duchamp invisibile» di Mau- 
rizio Calvesi, il catalogo delle 
opere di Fontana, « Piet Mon- 
drian, tutti gli scritti». Mi- 
gliore galleria d'avanguardia: 
Gmurzynska di Colonia... Scel. 
te discutibili? Tutte le scel- 
te sono discutibili. La meno 
discutibile di tutti è forse 
quella dell’« Oscar delle de- 
lusioni », vinto. dalla Bienna- 
le di Venezia con la mostra 
per il mulino Stucky. Come 


sì vede, Venezia continua a | 


tener banco. 


Ruolo Nago 


! 
| 


CORRE RE 
DELLA 


«Conla Biennale si vuol colpire <** 
la giunta di sinistra a Venezia» ‘ 176 


Si lotta col tempo per evitare che il programma del 1976 venga compromesso 


PER IL PRESIDENTE RIPA DI MEANA IL TAGLIO DEI FONDI NON E' CASUALE 


DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE dalla commissione bilancio e Mesti e preoccupati i tre | ambiente è all'ultimo margi- 


VENEZIA Ore dispera- | la riconvocazione della stessa responsabili di settore, che si | ne possibile di ritardo, Gam- 
te alla Biennale di Venezia, | la si deve a un’iniziativa | trovano. nell’impossibilità di | betti attende di partire per 
dove il presidente Carlo Ripa del PCI definire i contratti di lavoro | l'America per la ricognizione 


di Meana e i tre responsabi- 
li di settore (Luca Ronconi 
per teatro e musica, Giacomo 
Gambetti per il cinema, Vit- 
torio Gregotti per le arti vi- 
sive) lottano, cronometro alla 
mano, affinché il parere ne- 
gativo espresso pochi giorni 
fa dal comitato della com- 
missione bilancio della Ca- 
mera sull'aumento dei fondi 
all'ente veneziano non com- 
prometta, in attesa di una 
{ risposta definitiva del gover- 
no, l'attuazione dell’annuncia- 
to programma per il 1976. 

Il finanziamento annuo del- 
lo Stato è di un miliardo 
(« Appena il doppio di quello 
della. banda cittadina », ha 
detto il sindaco di Venezia, 
il socialista Mario Rigo), ma 
quattro proposte di legge han- 
no chiesto di adeguare le Sov- 
venzioni per la Biennale a 
tre miliardi. 

«Dopo le nostre proteste 
— ha esordito ieri mattina 
Ripa di Meana nel corso di 
una conferenza stampa cui 
erano presenti il sindaco Rigo 
e lo stato maggiore della 
Biennale — la commissione 
bilancio della Camera, su pro- 
posta di due parlamentari co- 
munisti, Pellicani e Raucci, 
e del segretario de Galloni, 
ha deciso di riconvocarsi in 
seduta plenaria martedì mat- 
tina. Devo dire che, da par- 


te del mio partito, il PSI, 
avrei desiderato un interven- 


to più attivo ed energico, In- 
vece due nostri parlamentari 


Sulla difesa dell’attuale li 
nea culturale della Biennale 
e sulla necessità del rifinan- 
ziamento (i contributi degli 
enti locali si aggirano questo 
anno sui 260 milioni), ieri 
mattina ‘erano tutti d’accor- 
do: scordate le rivalità, scor- 
dato il difficoltoso impatto 
dell'inizio, scordata perfino la 
lotta U. classe. 

Il presidente dell’associa- 
zione albergatori del Veneto, 
Vismara, ha detto: Cultu- 
ra e turismo a Venezia pos 
sono andare d'accordo; il nuo- 
vo orientamento della Bien- 
nale deve essere approvato. 
Bisognerà far capire in fret- 
ta queste cose a Roma, per- 
ché ancora una volta si gio- 
ca sulla pelle di una città 
e dei suoi abitanti E di 
rincalzo Luigi Ruggio, a no- 
me della federazione provin- 
ciale dei sindacati CGIL- 
CISL-UIL ha denunciato «il 
tentativo di boicottare l’atti- 
vità della nuova Biennale con 
una pratica censoria », dicen- 
do che «il blocco del rifinan- 
ziamento testimonia la volon- 
tà di affossare l’attività di 
un ente e che tutto ciò ha 
ripercussioni negative sul pia- 


no economico ed occupazio- 
nale della città 
La Biennale è stata la 
voce di Venezia nel mondo 
ha detto il sindaco — e i 
suoi riflessi culturali si com- 
penetrano nella vita stessa 


della città. La crisi verrà per- 
tanto discussa in sede di con 


| emergenza. 


e in condizioni operative di 
incertezza, col ri- 
ri di veder saltare 
getti a lungo acca- 
« La disperazione 
è che io 
non posso firmare i docu- 
menti finché non ho assicu- 
razioni sui fondi, Ma deside- 
ro chiarire, a nome di più 
della metà del consiglio di- 
rettivo, che non molleremo 
in alcun caso la Biennale in 
mano alla burocrazia o a 
emissari governativi, Se qual 
cuno pensa a una nostra crisi 
di nervi stia pur sicuro che 
questa crisi non ci sarà 
Rifiutandosi di commenta- 
re il comportamento della 
Regione (30 milioni alla Bien- 
nale e 110 agli oratori par- 
rocchiali), Meana ha poi pro- 
seguito: « Nel caso non arri. 
vassero nuove sovvenzioni ci 
troveremo, sabato prossimo, 
a dover scegliere, Si aprireb- 
be, davanti a una guerra 
aperta, una situazione di 
I punti indecli 
nabili del programma ’76 so- 
no, in ordine di priorità, la 
grande manifestazione per la 
Spagna, la mostra d'arti vi. 
sive ai Giardini, le opere ine- 
dite cinematografiche, l’archi- 
vio storico, alcune manifesta- 
zioni di teatro e musica, Cer 
to.i progetti speciali come 
la danza, la poesia, i con- 
vegni, verrebbero purtroppo 
cancellati. Ma credo che in 
questo caso la città vorrà ri- 
spondere 


rezzati: 
ha detto Meana 


di nuovi film, Luca Ronco- 
ni deve definire le date con 
i complessi stranieri (pare 
che lo spettacolo tedesco di 
Stein abbia insormontabili 
problemi di costi) 
Chiediamo &) regista se il 


programma te ale di que- 
st'anno non siz ufficia- 
le» di quello del «Non 
mi pare risponie Ronco- 


ni , Brook non è certo un 
nome più codificato di Gro- 
towski. E € unque anche 
Brook farà un'attività pro 
mozionale e decentrata in 
città. Bob Wilson con Ein. 
stein sulla spiaggia (ma Ein- 
stein non c’entra, è solo un 
pretesto) porterà un allesti- 
mento nuovissimo (debutta 
ad Avignone in luglio) dove 
si compenetrano le musiche 
(del giovane americano Peter 
Glass), l’azione e le parole. 
Cinque ore di spettacolo com- 
mentate da un coro con una 
precisa scansione metrico-mu- 
Sicale », 

Dopo che Ripa di Meana 
ci comunica che siamo. for- 
tunatamente sfuggiti a un 
presunto attentato: (qualcuno | 
aveva fatto sapere che a mez- 


zogiorno sarebbe . scoppiata 
una bomba). gli chiediamo 


se non sia curioso che due 
istituzioni come la Biennale 
e la Scala siano contempo- 
raneamente nell'occhio del 


ciclone. 
E' un attacco portato 
avanti con modalità 


: diverse 
— risponde ma non casua- 


le, né differente nelle ‘inten 
zioni, Fa parte di un disegno 
di retroguardia che vuole 
re in due città che han- 
no da poco un governo di si. 
nistra sconquasso nelle 
' stituzioni culturali più sapo 
rite e anche vistose per 
In parole c’è 
scio rro fra chi 
pole: dimostrare che ]® nmuo- 
tienze politiche e cul- 
riescono a produr- 
invece è deciso a 
tenerle fino in fondo, C'è 
mpre qualcuno che rimpian- 
l tran tran del passato 
" ito oggi, Lido, su 
del partito radica- 
ospiterà, al 
ema, un di- 
censura cinema- 


erano assenti, l’altro giorno, | siglio comunale Intanto la mostra Arte € 


‘a, uno 


le 


Palazzo del 
battito sulla 


| tografica  c partetiperà il 
I ta Ti Br: di cui 
sarà proiettato, in versione 
integrale film Salon Kitty. 


Il presidente del sindaca- 
to nazionale critici cinema. 
tografici italiani, Giovanni 
Grazzini, ha inviato una let- 
tera al ministro del turismo 
e spettacolo, senatore Adolfo 
Sarti nella quale, interprete 
del consiglio nazionale del 
sindacato, manifesta «la vi. 
va preoccupazione della. Gri- | 
tica italiana per l'immediato | 
avvenire della Biennale ve. | 
neziana, in particolare per gli | 
orientamenti che . sembrano | 
delinearsi nei suoi confronti 
in alcuni settori del governo». 
Grazzini afferma inoltre: 
«Sottrattasi a certe servitù 
turistiche e mondane che an- 
cora condizionano altre ras. 
segne, la Biennale è a no- 
Stro avviso produttrice di cul. 


tura, e come tale merita ogni 
sorta di appoggio da parte 
dei pubblici poteri ». 


Maurizio Porro 


È 7 fra elio 


Domenica, 4 Aprile 1976 


DOPO IL PARERE CONTRARIO 
| SUL-:RIFINANZIAMENTO 


| 


Biennale ?c 
inquieta RO 


Riunione plenaria martedì a Roma della com- 
missione Bilancio - Polemica conferenza stampa 


La Biennale sull’altalena: un giorno mostra il ‘volto delle 
sue aspirazioni, del suo prestigio; un altro, quello proble- 
matico delle ristrettezze economiche. Martedì scorso da Ca’ 
| Giustinian ‘è uscito il cartellone delle speranze, ieri il rab- 
| bioso editto’ delle delusioni. Molti punti interrogativi tur- 
| bano queste due facce della Biennale: il più inquietante 
è quello del rifinanziamento. Con un miliardo —. questo 
l'attuale patrimonio dell’istituzione veneziana — è impossi- 
bile onorare l'ambizioso programma delle ‘manifestazioni, 
Ne occorrono forse tre. E’ una convinzione diffusa e matu- 
rata în tutti gli schieramenti politici democratici. Ne fanno 
fede quattro proposte di legge firmate da Dc, Pci, Psi, Pli 
Psdi e Pri. 

Bussare a denaro in momenti ‘inquieti come l’attuale, 
| per esigenze che, se confrontate con tante altre più urgenti 

e drammatiche, possono esser definite voluttuarie, si rischia 
di avvertire disagio. La richiesta può incontrare ostacoli © 
addirittura rifiuti, come è accaduto in questi giorni in sede 
di comitato pareri alla: commissione Bilancio della Camera, 
dove le priorità escono dal vago e diventano scelte. La scia 
delle indignazioni per questo «no» è cronaca attuale. 

Ripa di Meana sbotta con rabbia in una reiterata serie 
di interrogativi dietro î quali nasconde il timore che il 
rifiuto sia figlio di una strategia di boicottaggio; il sindaco 
di Venezia, Rigo, grida all’attentato al prestigio di Venezia 
e alla stessa vita economica della città; i sindacati parlano 
di mobilitazione; gli uomini di cultura alzano difese attorno 
all’istituzione veneziana. 

E i partiti? Un coro unanime tra quelli democratici, 
ma le voci non assumono toni tragici. Spettatori in prima 
fila del. dramma dell'economia nazionale, sembrano toccati 
ma non profondamente commossi, dall’apparizione in scena 
di una Biennale-fiammiferaia. I loro ordini del giorno di pro- 
testa, però, sono pronti e sono firmati dagli stessi gruppi 
che si sono fatti iniziatori delle proposte di legge per il 
rifinanziamento: De, Pci, Psi, Pli, Psdi e Pri. Uno di questi 
documenti è sul tavolo della Giunta regionale, mentre lo 
stesso Consiglio esprime una solidarietà che ad alcuni è ap- 
parsa tuttavia tiepida. 

Per ‘la Biennale si delinea, insomma, una contrapposi- 
zione tra la maggioranza dei partiti e il Governo, rimasto, 
così; isolato nel suo rifiuto, E’ motivato il suo no? E° quanto 
vogliono verificare î promotori (Galloni, vicesegretario na- 
zionale della Dc, in testa) della riunione plenaria della com- 
missione Bilancio, già fissata per martedì. Saranno presenti 
anche i firmatari delle proposte ‘per il rifinanziamento, lo 
stesso vicesegretario nazionale della Dc e Pertini, il quale 
ha fatto conoscere il suo. impegno perché l’incontro sì rì- 
solva positivamente. 

Lo ha detto, ieri, Ripa di Meana, aprendo la conferenza 
stampa’ appositamente indetta, dopo una breve commemo- 
razione di Vittorio Cossato, immaturamente scomparso neî 
giorni ‘scorsi. Sembrava. dovesse essere questa conferenza 
stampa un ‘autentico processo a quanti ritardano il rifinan- 
ziamento, Si è invece parlato, per allusioni, avendo sempre 
presente il timore di non rompere il tenue filo di speranza 

| per. una partita che sì può ancora vincere. Non sono man- 

| \cati î moniti che mai hanno avuto, però, î tonî delle mi- 
nacce. Il più significativo è quello espresso proprio da Ripa 
di Meana. Dopo aver letto l'articolo 14 della legge istitu- 

| tiva del rifondato ente, che dà ‘la possibilità al Presidente 
del Consiglio dei ministri di ‘sciogliere il direttivo della 
Biennale in caso di dissesto finanziario o di mancato rin- 
novo delle cariche, ha detto che se il no del comitato fosse 
intenzionale; rimarrà chimera lo scioglimento del «diretti 
vo », in quanto i responsabili dell'ente non consegneranno 
mai l'istituzione alla burocrazia nei panni di un commissa- 
rio, né tanto meno a quelle forze nemiche della cultura che 
se ne vorrebbero impossessare, 

Il ‘sindaco di Venezia, Rigo, riassumendo quanto aveva 
fatto conoscere con dichiarazioni rilasciate ai giornali, ha 

| ribadito che la Biennale non può costare soltanto il doppio 
i della soppressa Banda municipale; che la istituzione va sal- 
| vata soprattutto perché essa è la vera voce di Venezia nel 
mondo, ed ha annunciato che il problema del rifinanzia- 
mento sarà portato alla ribalta del Consiglio comunale ve- 
nerdì, in occasione dell’annunciato dibattito sulla politica 
| culturale della Giunta. 

Testimonianze di solidarietà sono' state ‘portate dalle: or- 
ganizzazioni sindacali, dagli operatori turistici (il presidente 
degli albergatori, Attilio Vismara, ha detto che ancora una 

| volta si gioca sulla pelle di Venezia), dal sindaco di Mirano, 
| Giancarlo Tonolo, e da Neri Pozza, del Consiglio direttivo 
della Biennale, il quale ha lamentato la scarsa disponibilità 


della Regione. 
Delfo Utimpergher 


\L&A22ETT TO 


None wa 


È LS #6 
soi 
apart « 


| OMICI È 
‘ INCONTRO CON GLI OPERATORI ECONO! | LG 


La Biennale a confronto 


1 ioni lo slit- 
‘Ripa di Meana le ragioni del i 
na ig... ca dell’esposizione d’arte 


tamento della 


La Biennale e la città a 
confronto. Questo il senso 
| dell'incontro svoltosi, ieri, a 
| Ca’ Giustinian, su. iniziativa 
| dell'ente culturale. Vi hanno 
partecipato con esponenti del 
Comune, della. Provincia e 
| della Regione, i delegati de- 
gli operatori economici di 
{ Venezia. Pet la prima volta 
| nella storia della Biennale, 
li programmi delle manife- 
| stazioni sono stati discussi 
dalle forze vive della città. 
Lo scopo dell'incontro ovvia- 
| mente era quello di coinvol 
\ gere quanti operano nel cen- 
tro storico nell’attività del- 
l’ente culturale, ottenere sug- 
{ gerimenti e se possibile con- 
\ sensi. 
Ì L’uditorio era misto: accan- | 
to a persone che per la Bien- 
nale hanno sempre avuto at- 
tese e speranze, vi erano an- 
che categorie un tempo tie- 
pide di fronte al nuovo vol- 
| to dell’istituzione, Dopo la co- 
noscenza dei programmi, del- 
le proposte avanzate per un 
migliore coordinamento degli 
Stessi e soprattutto dopo lo 
| Appello rivolto ai presenti per 

un più incisivo apporto alla 
| buona riuscita delle manife- 
| stazioni della Biennale, l’en- 

| tusiasmo è stato contagioso e 
tutti se ne sono andati sod- 
disfatti dell'esito dell’incon- 
tro e soprattutto convinti. di 
un fatto quasi elementare: 
che la buona riuscita della 
Biennale non Può che èesse- 
re un premio per la città. 

Tra i presenti all’incontro 

î erano: Bastianetto per la Re- 
| gione, Bogi per l'Acnil, Capi- 
tanio per l'Associazione pub- 

| blici esercenti, De Biasi per 

j d commercianti, Dall’Acqua 
per i vigili urbani, Grisenti 

| @ Scaramuzza per gli artigia- 
ni, Levorato per il Provvedi- 

.torato al porto, la dott.ssa 

| Peloso e Arnese per il Co- 

| mune, Ravanello per l’Asso- 
| ciazione uffici viaggi trivene- 

\ ta, Rusconi e Tommaseo per 
la Ciga, Striolo e Zabeo per 

{ le Ferrovie dellò Stato, Toso 
per gli industriali, Vismara 
per gli albergatori veneziani, 

| Zema per l'Alitalia. 


- " la delle mani- 
| festazioni ha parlato dei mo- | 
| tivi dello slittamento della 

data per l'apertura della espo- 
«sizione ai Giardini (anziché 
| fl 13 giugno, il 14 o il 18 lu- 
glio), della necessità di alcu- 
Ni tagli (che saranno tuttavia 
indolori, ha assicurato, nel 
senso che si tratterà di pic- 
coli aggiornamenti di pro 
gramma tutti destinati a po: | 
tenziare il calendario del »7), | 
| Si è parlato poi ultime 
novità dei vari sett8ri di at- 
perare altri spazi per la Bien- | 
nale (le corderie dell’Arsena- 
| net esempio) e della stra. 


È li 45) 
Da \O I) 


| Slitta di un mese l’inaugurazione, ridimensionati i programmi 


Una Biennale di Venezia a passo ridotto 


Roma, 6 maggio|menti di avanguardia e il; 
: | w._|regime falangista, il tentati- 
Anche la Biennale di V e-lto di recuperò da parte del 
nezia (ma perché dubitar-| falangismo negli ‘anni Cine| 
soil sù dibatte tra È fumi del! cuanta, infine le nuove ge- 
gergo sociologico, culturale, | rerazioni 
politico oggi tanto di moda| @uanto al teàitro, dal 20 al 
fra gli addetti ai lavori, e C0-| ug luglio, sette gruppî spa- 
si l'illustrazione della SU@| gnoli si alterneranno a Ve-| 
prossima attività estiva È nezia e nei vicini centri della 
autunnale, avvenuta 08 terraferma. Due di questri 
DA Pica deLLcinI one gruppi delia sian silirta ‘Ba 
‘ella Stampa estera in Italia,| ao & pur i 
è risultata ai più incompren- | ERE NI Lo. 
sibile. (i «| Espert e Victor Garcia (già 
Fortunatamente, NI .“ ospite di una Biennale) che 
provveduto anche alla di- | metterà:in scena Divinas pa- 
stribuzione del programma, | ),,brgg di Raimon Del Valle 
e alla fine qualcosa sì è caPi-|Inelan alla Penide ;1 30 e il 
to. Quello che si è afferrato | 9] luiglio ‘ela Compa dai 
subito, comunque, è che ]M- [ms band vi cell 079 tra n 
Bigi Peio della pon adattamento della Begger's 
elitterà di un mese e che per | > sia 
scarsità di fondi certe mani-|CPere pas ISOTTA TIR dl Sh 
festazioni verranno qua e ‘atri sono formazioni di ricer- 
sfoltite, senza che l’ossatura| ca. I'eccezionale saison sil 
della rassegna VEDEGRRA Tl- concluderà a Palazzo Grassi] 
sulti compromessa... con un convegno internazio- 
Questa Biennale, in s0-|nale sulla cultura contempo- 
stanza, come ha spiegato il!ranea spagnola. 
suo presidente Carlo Ripa di| 
Meana, sarà caratterizzata |T 
Ga una parte centrale dedi- | 
cata alla Spagna, «con una 
connessione interdisciplinare 
unitaria». Vorrebbe dire che | 
la Spagna sarà presente con | 
iniziative particolari in tutti | 
i settori: arti visive, cinema, | 
teatro, musica, con escursio- 
ri anche nei campi della fo- 
tografia e della poesia. In 
questo modo, a traverso ope- 
re originali, documenti, te- 
stimonanze sarà messo in 
evidenza il clima in cui arti- 
sti, letterati, intellettuali in| 
genere, hanno operato in quel | 
paese dalla guerra civile ai | 
giorni nostri. | 
La rassegna spagnola si| 
preannuncia interessante, | 
specialmente per quanto ri- | 
guarda le arti visive e il tea-| 
tro. La mostra d’arte muove || 
dal materiale della repubbli- || 
ca del 1937 a Parigi (Picasso, | 
Mirò, Calder, Gonzales, | 
Sert) per analizzare, poi; il \ 
contrasto fra i primi movi- 


Questo il. nucleo centrale | 
della Biennale attorno. ali 
quale muoteranno le altre | 
manifestazionit. Da notare, 
che nel settore delle arti vi- 
sive assumerà particolare ri- 
lievo l'esposizione riservata 
all’architettura, incentrata 
sulla storia dei «Congressì 
internazionali di architettu- 
ra moderna», dal 1930 al 
1950. «E' una presenza nuo- 
va», dice il professor Vitto- 
rio Gregotti responsabile del 
settore, «e costituirà una; 
grossa novità per il pubblico 
di tutta Europa». 


Vi sono poi i settori del ci- | 
nema, del teatro, della musì- | 
ca che occupano una buona 
parte del programma. 


In questi campi, la pole- 
mica è di casa. Prendiamo il 
teatro, In luglio sarà di sce- 
na la Compagnia Centre In- 
ternational de créations| 
Théatrales diretta de Peter 


| di 


théatrales che presenterà il 
dramma The Ik e svolgerà 


ache una intensa attività di 
animazione specialmente ne- 
gli istituti psichiatrici, nelle 
carceri, nei quartieri della 
terraferma veneziana, «Nei 


a 


confronti della quale», dice! 


Ripa di Meana, « l’esperien- 
za avrà valore di decentra- 
mento». 

In settembre, dopo la pau- 
sa di agosto, verrà a Venezia 
Bob Wilson con il suo nuovo 
spettacolo «Einstein on the 
beach» 
firmate da Phil Glass. La 
scenografia sarà costruita a 
Milano presso il laboratorio 
Broggi con la partecipazione 
allievi dell'accademia di 
Brera, dal momento che lo 
spettacolo è prodotto anche 
dalla Regione Lombardia. 

Sono in corso contatti, 
inoltre, per avere a Venezia 
Liubimov, dall'Unione S0- 
vietica, col Teatro Taganka; 
e il Teatro di Strasburgo. 

Ci si è chiesti: e ilteatro 
italiano? La sua partecipa- 
zione sarà minima, si ridurrà 


le cui musiche sono] 


a La bella selvaggia di Gol- 
doni presentata dalla «Com- 
pagnia proposta per un tea- 
tro veneto» diretta da Au-| 
gusto Zucchi e a La gatta ce-| 
nerentola, una favola in mu- 
sica di Roberto de Simone 
allestita dalla «Nuova com- 
pagnia di teatro popolare».| 
Un ripiego? Meana assicura 
di no. «Al teatro italiano sa- 
| rà dedicato un ampio spazio 
l’anno venturo». Una pro- 
spettiva che ha suscitato pa- 
recchie perplessità. 

Per il cinema, si prean- 
nuncia un convegno sulla 
censura che si terrà a Paler- 
mo e che verrà integrato da 
| una rassegna di pellicole (da 
| Visconti a Pasolini) incorse 
nei divieti censori. Vi sarà 
comunque la consueta rasse- 
gna che comprenderà 70 
film, molti dei quali non sono 
mai stati proiettati in Italia, 
segnalati dal sindacato dei 
critici cinematografici tra 
quelli ritenuti di particolare 
significato. Opere inedite, 
retrospettive (verrà «rilet- 
ta» la cinematografia del 
1936: un anno tipo), una 
analisi argomentata dei rap- 
porti fra cinema e televisio- 
ne e una tavola rotonda su 


I 


‘| Luigi Chiarini completeran- 


no la mostra. 

Infine la musica costituirà 
uno dei temi portanti della 
| manitertazioRe e i concerti si 
i protrarranno fino a ottobre. 
Questa, per linea generali, la 
fisionomia della Biennale 
che ormai da tempo è al 
centro di polemiche d’ogni 
genere, comprese quelle po- 
litiche, per la maniera con 
cui i programmi vengono 
| concepiti ad elaborati. Ripa 
idi Meana, alza le spalle. 
«Alla Biennale i dissensi so- 
no di casa. Se c’è polemica 
c'è anche discussione, e nel 
campo della cultura quello 
che conta è il dibattito. E 
poi, che dire? Gli esclusi 


|| protestano sempre!». 


Luciana Jorio 


i 


La Biennale 76 e i suoi arcani | | 


Il decentramento — 90[S| 
cuiturale nel Veneto 


IL. TEMA del decentra- 
mento culturale non è e 
non può essere il fiore al- 
l’oèchiello di una classe 
dirigente, che avverte il 
momento di un sostanzia- 
le e non fittizio mutamen- 
to, accompagnato necessa- 
riamente da una diversa 
sistemazione dei ceti di- 
rigenti, ceti declinanti e 

eti -émergenti: su chi sia- 
no realmente gli uni e gli 
altri in specie sul terreno 
culturale e sulle ragioni 
pclitiche e sociologiche di 
queste modificazioni, sa- 
rebbe lungo domandare e 
rispondere. 

Certo è che il decentra- 

mento trova spazio e con- 
sistenza nel. recupero di 
un. rapporto diverso tra 
elaborazione culturale e 
fruizione . del prodotto, 
concorrente alla piena 
realizzazione: di una so- 
cietà civile; esso. non si 
esaurisce in una sempli- 
ce, meccanica distribuzio- 
ne di risorse, ma deve in- 
tendersi come una moda- 
lità\ di essere del lavoro 
culturale, articolato -a. li- 
vello di territori e quindi 
a.'‘diretto contatto e con- 
fronto con il pluralismo 
culturale e politico del 
Paese, ciò determina e 
produce una specifica u- 
tenza locale, all’interno 
della quale si colloca in 
un diverso ruolo l’intellet- 
tuale. Non è.uri caso che 
da più parti e nelleì sedi 
più diverse -sì sia parlato 
di un modo nuovo di con- 
cevire la funzione dello in- 
tellettuale, reso capace di 
-affrontare i problemi del 
Paese da un’ottica che non 
sia quella che sta a.cavallo 
tra l’interesse “proprio o 
di gruppo e quello dei ceti 
dirigenti, che troppo a lun- 
go lo hanno sollecitato ad 
operare. Non più, dunque, 
sacerdoti di valori passati: 
‘come-qualcuno ha osserva- 
to del resto, evidente è 
il passaggio della funzio- 
ne dell’intellettuale «da 
colui che copre una realtà 
in trasformazione a colui 
che contribuisce al movi- 
mento di questa stessa 
realtà ». 

Nn regge più alla pro- 
va dei fatti l'antica neu- 
tralità della ‘cultura e la 
conseguente separazione 
tra politica e cultura, ul. 
timo appfodo di una ideo 
logia al tramonto, che ten 
deva--a fornire una. spie- 
gazione convincente o me 
glio, una vera e propria 
giustificazione del come e 
del perché l’organizzazia- 
ne della cultura in Italia 
sia stata tale e lo sia an- 
cor oggi da privilegiare de- 
terminati canali e determi- 
nate. aree geografiche a 
danno e detrimento di al- 
tre aree e di altri ceti, che 
dalla scuola in poi non so- 
no riusciti mai ad essere 
protagonisti di un proces- 
so -di elaborazione cultu- 
rale. Da qui, la posizione 
di privilegio delle grandi 
istituzioni culturali e la 
conseguente necessità di 
favorire canali. alternativi, 
di.cui la metodologia del 
decentramento può risul- 


tare l'elemento  incenti- 
vente. ) 
L’intera.. problematica 


del decentramento ha su- 
bito in questi anni la pres- 
sione delle spinte ideolo- 
logiche, portate innanzi 
dalle parti politiche, nes- 
suna esclusa: eppure, il 
consenso generalizzato sul- 
la proposta e la sottostan- 
"te. spinta ideologizzante 


- 


nen hanno favorito un 
processo di determinazio- 
ne e di chiarimento. Sia- 
mo, molto spesso, sul ter- 
reno delle formule astrat- 
te, sommariamente elabo- 
rate come, del resto, è di- 
mostrato da una prima ri- 
cognizione dei tentativi 
compiuti, per i quali la 
elaborazione .teorica a 
monte non è certo di gran- 
de respiro: ciò necessaria- 
mente incentiva il caratte- 
re subalterno di. queste 
iniziative, tutte tese a tro- 
vare uno spazio nel reti- 
colo delle grandi istituzio- 
ni culturali, a rincorrere 
un qualche titolo di legit- 
timità, che non può non 
trarre origine dalla neces- 
sità di dare una risposta 
alla. domanda culturale, 
che, tra i bisogni collet- 
tivi, è quella che dal de- 
centramento ricava un im- 
mancabile frutto, sempre 
che le diverse contrastanti 
intenzioni politiche non 
facciano la parte del leone 
e sfianchino, fin sul na- 
scere, questi gracili tenta- 
tivi. Allora, la tanto con- 
clamata ipotesi pluralisti- 
ca dell’organizzazione del- 
lo Stato e, quindi, della 
cultura, fondata su’ un 
rapporto tra le forze al- 
tamente rappresentative, 
mostrerebbe la sua vanità 
e il suo margine di stru- 
mentalizzazione. 

Esempi, condotti all’in- 
segna del decentramento 
e della  interdisciplinarie- 
tà, non sono né molti né 
fecondi. Eppure qualcosa 
si muove, come è dimo- 
strato dal dibattito recen- 
temente svolto in Consi- 
glio comunale di. Venezia, 
e dalle prese di posizione 
che in quella sede tutte le 
parti politiche hanno \as- 


sunto a proposito delle 
strutture . culturali della 
citt alga il caso della 


ito nel 
£ del 1974, individua- 
va gli spazi del decentra- 


mento a 


te non=solo al- 
ito urbano del comu- 
di Venezia, ma anche 
itero territorio’ regio- 
nale, definito « primo spa- 
zio necessario e sperimen- 
ale». per questo tipo di 
rento..« Ciò contribui- 
diceva; alla correzio- 
ne sul piano nazionale di 
dislivelli e strozzature che, 
sia il mercato, sia l’insuf: 
ficienza di iniziativa pub- 
blica hanno fin qui gene- 
rato tra centro e perife- 
ria, tra città e campagna, 
tra zone industriali e fa- 
sce di sottosviluppo, anche 
in un'ottica di reciproca 
ispirazione fra Biennale e 
le realtà sociali nell'intero 
territorio nazionale 'ed. in 
particolare nel. Mezzo- 
giorno ». 

Ma questa definizione di 
tipo istituzionale non ha 
ancora raggiunto‘la carica 
sufficiente per consentire 


al progetto di. procedere,” 


se è vero che ancor oggi 
le esperienze di decentra- 
mento non si sono allonta- 
nate dalla metodologia dei- 
la itinerarietà orizzontale, 
che è poi l’ottica più cor- 
rente, con cui viene con- 
cepito il decentramento. 
Dopo le esperienze del 
1974 e del 1975 e la crea- 
zione di una commissione 
per il decentramento, si 
è. cercato di correggere 
l'impostazione, individuan: 
do, nel « coinvolgimento a 
monte dei futuri fruitori 
dell’ attività decentrata » 


a [ Cono } 
i eolie 


il percorso corretto che 
doveva essere. compiuto: 
non basta una diversa lo- 
calizzazione degli spettaco- 
li del territerio o la valo- 
rizzazione di luoghi ab- 
bandonati o ‘la fissazione 
aprioristica di un deter- | 
minato pubblico come sog- | 
getto privilegiato di atti 
vità secondo una concezio- 
ne neo-populista. Era no- 
stra convinzione e lo è tut- 
tora. che .portare manife- 
stazioni o spettacoli dal 
centro alla periferia può 
avere un senso, a patto 
che le iniziative siano di- 
scusse preliminarmente 
con i fruitori, che non si 
tratti di iniziative  cultu- 
ralmente elitarie, imposte 
O quasi ai nuovi destinata- 
ri, le cui componenti so- 
ciali e quindi il tipo di do- | 
manda culturale sono ele- 
menti pregiudiziali a qual 
siasi. ipotesi di decentra- 
mento, che intenda svolge- | 
re un autentico. servizio 
sociale. ; 

Per realizzare questo o- 
biettivo, occorre individua- 
re sia la categoria degli 
interlocutori istituzionali 
—. movimento sindacale, 
associativo, corporativo 
—..sia il taglio promo- | 
zionale, . attraverso cui 
procedere - nella molti. | 
plicazione delle .esperien- 
ze a livello di quartiere, 
circoscrizione, comprenso- 
rio. Si tratta di un non 
fittizio capovolgimento di 
prospettiva, che accantoni 
di fatto ogni rapporto di 
tipo mercantilistico e. ri- 
duca al minimo i rischi di 
un rigetto, come, del re- 
sto, è accaduto nelle ma- 
nifestazioni del 1974, quan- | 
do l’antica. abitudine di 
continuare a «presumere» 
gli orientamenti del nuovo 
pubblico, senza una qual 
siasi‘ mediazione, ha pro- 
detto guasti non seconda- 
ri. proprio isul terreno di 
una meditata lettura delle 
esigenze connesse alla do- 
manda culturale di base. 
Solo così'è possibile dar 
vita ad un vero circuito 
culturale che, ad esempio, 
potrebbe abbracciare l’in- 
tero territorio del Veneto, 
la cui « mappa »' ragionata 
consentirà di individuare 
i punti di vendita di un 
prodotto culturale nell’am- 
bito di una precisa strut- 
tura economica-sociale, 
Molti sono i ‘progetti di 
itineranza connessi alle 
manifestazioni della Bien- 
nale per il 1976 in rappor- 
to a richieste o ad accor. 
di con Regioni o Enti lo- 
cali. Ben più aderente allo 
spirito del piano quadrien- 
nale è la individuazione di 
interventi basati su pro- 
getti-pilota a carattere in- 
terdisciplinare, colti ad 
evidenziare e ad interpre- 
tare nuove domande cultu- 
rali nell’ambito di un de: 
terminato territorio. 


Due realtà territoriali 
sono state inizialmente in- 
dividuate — Milano e Tre- 
viso — che consentono di 
determinare nell’ambito di 
queste comunità una in- 
centivazione culturale ‘ di 
un certo respiro: due zone, 
la cui configurazione so- 
cio-economica si presta ad 
una esperienza di produ- 
zione e di ricerca 

Allo stato attuale, non 
conviene dire di più, sal- 
vo a ritornare sull’argo- 
mento, quando i progetti 
pilota saranno  perfezio- 
nati. 


Giuseppe Rossini 


